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Le migrazioni intellettuali stanno acquisendo sempre più importanza nel contesto 
delle migrazioni internazionali. Sono sempre di più gli individui che decidono di 
allontanarsi dal loro paese d’origine per studiare o lavorare in un altro stato, 
migliorando le proprie capacità ed essere più competitivi nel mondo del lavoro. 
Questo fenomeno migratorio è molto complesso in quanto vede i suoi protagonisti 
(studenti e lavoratori) costruire dei legami transazionali con varie comunità, non solo 
con il proprio paese di origine. 
Il senso di comunità (indice costruito da McMillan e Chavis) esprime il sentimento 
che fa sentire l’individuo parte integrante della comunità. Partendo dall’ipotesi di 
femminilizzazione delle migrazioni, e avendo preso coscienza sia 
dell’emancipazione del ruolo femminile ma anche delle difficoltà che essa comporta, 
si sono voluti offrire gli strumenti per lo verificare se ci fosse associazione tra 
l’appartenenza ad un genere e il senso di comunità, nel caso questa relazione ci fosse, 
ci si interessa di studiare quale sia la forza del legame.  
Nel primo capitolo verranno spiegate le trasformazioni nei modelli di produzione che 
hanno contribuito all’avvento delle migrazioni intellettuali. Nella prima parte, 
verranno descritti i passaggi storici che hanno segnato le trasformazioni economiche 
fino al post fordismo. Di seguito si aprirà un dibattito sulla definizione di conoscenza 
tra due scuole di pensiero: l’economia della conoscenza che ne sottolinea i lati 
positivi e il ruolo strategico; il capitalismo cognitivo che ne evidenza i lati più 
profondi, utilizzando il concetto marxiano di lavoro vivo per spiegare i nuovi modelli 
di sfruttamento e le loro ripercussioni nell’organizzazione sociali. Questi 
cambiamenti sono incentivati dalla globalizzazione che ci permette di viaggiare e 
conoscere con molto più facilità ed influenzando le migrazioni, le quali sono 
aumentate e hanno cambiato le proprie caratteristiche. 
Nel secondo capitolo si tratterà la nascita del fenomeno, partendo dalla migrazione 
forzata da parte di intellettuali tedeschi ed italiani verso gli Stati Uniti d’America 
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negli anni 30 del XX secolo, fino ad analizzare i dati più recenti. Nell’ultima parte si 
discuterà a proposito delle difficoltà che la definizione del fenomeno «migrazioni 
intellettuali»comporta. C’è chi sostiene si debba parlare di «fuga di cervelli», 
sottolineando i lati negativi, in un ottica di sottrazione di capitale umano dai paesi di 
origine; mentre altri ritengono più appropriato utilizzare il termine «circolazione di 
talenti/ professioni», sottolineando all’opposto gli aspetti positivi, in quanto permette 
una libera circolazione di informazione e una cooperazione tra comunità scientifiche, 
che apportano uno slancio in più nell’ acquisizione di conoscenza, e un 
miglioramento della società. 
L’ultimo capitolo si concentrerà sull’indagine condotta sulle: Reti di relazione e 
percorsi di integrazione dei giovani ricercatori stranieri nell’ ateneo di Pisa. I 
protagonisti sono gli studenti stranieri che studiano presso l’università di Pisa. La 
ricerca è stata effettuata tramite un questionario strutturato, suddiviso in tre parti: la 
prima riguardante dati anagrafici, la seconda parte riguardante il senso di comunità 
che gli studenti hanno nelle tre comunità di appartenenza, (la comunità del paese 
d’origine, comunità del paese accogliente e la comunità scientifica) e l’ultima parte 
riferita allo studio delle reti di relazione. L’interesse sarà studiare come cambia il 
senso di comunità rispetto al genere. Tutto ciò è possibile tramite l’utilizzo di tavole 
di contingenza fornite dal software SPSS e l’uso degli indici statistici  chi- quadrato e 
odds. Il fine non è quello di generalizzare i dati ottenuti a tutto il campione ma 











In questo capitolo verranno spiegate le trasformazioni nei modelli di produzione che 
hanno contribuito all’avvento delle cosiddette migrazioni intellettuali. 
Nella prima parte, vengono descritti i passaggi storici che hanno segnato le 
trasformazioni da un economia l’artigianale fino al post fordismo. Il primo passaggio 
avviene dall’artigianato alla fabbrica. In questa fase, il lavoratore entra a fare parte 
della fabbrica ma non perde la suo individualità, continua a possedere il proprio 
senso artistico e quindi l’oggetto rispecchia ancora la fantasia e il modo d’essere 
dell’artigiano. L’industria comincia a trasformarsi con l’avvento della tecnologia, 
insieme alla maggior attenzione degli imprenditori all’organizzazione dell’industria, 
la nascita di figure come ingegneri che restringono l’autonomia dell’operaio e la 
varietà del lavoro dell’artigiano,entro l’esecuzione di compiti che richiedono 
competenze sempre più specifiche. La fine del XIX secolo segna l’inizio del 
taylorismo e con esso, la divisione tra lavoro intellettuale e lavoro manuale. 
Organizzata da ritmi di produzione molto stretti e operai con bassa qualifica. Anche 
questo modello non riesce a far fronte ai cambiamenti imposti dalla società, in 
particolare alla richiesta diversificata della merce, allo shock petrolifero del 1970 e 
alla competizione tra imprese. Tutto ciò ha portato al declino del taylor-fordismo e 
alla “santificazione” del ruolo della conoscenza. A tal riguardo, nella seconda parte si 
apre un dibattito sulla definizione di conoscenza tra due scuole di pensiero: 
l’economia della conoscenza che ne sottolinea i lati positivi e il ruolo strategico; il 
capitalismo cognitivo che ne evidenza i lati più profondi, utilizzando il concetto 
marxiano di lavoro vivo per spiegare i nuovi modelli di sfruttamento e le loro 
ripercussioni nell’organizzazione sociali. Questi cambiamenti sono incentivati dalla 
globalizzazione che ci permette di viaggiare e conoscere con molto più facilità ed 
influenzando le migrazioni, le quali sono aumentate e hanno cambiato le proprie 




1.1Trasformazione dei modelli di produzione. 
i Modello industriale. 
Il cliché, vuole che il periodo che va dal 1760 al 1830, sia stato il principale 
testimone della grande trasformazione avvenuta in Gran Bretagna, caratterizzato da 
un mutamento radicale delle tecniche produttive, dall’innovazione tecnologica e 
dalla disciplina del tempo. In realtà, tutti questi avvenimenti, sono solo delle 
approssimazioni perché la rivoluzione industriale è stata preceduta da iniziative 
imprenditoriali dirette alla aggregazione e valorizzazione sistematica del lavoro 
dell’artigiano individuale.(Della Rocca, Fortunato: 2006). Nel periodo storico 
antecedente, prevale la produzione artigianale, in cui la divisione del lavoro non è 
ancora ben definita. 
«[…]l’artigiano è quel tipo di lavoratore industriale a cui non manca nessuna delle 
condizioni necessarie alla produzione e allo smercio dei beni, sia di natura 
personale che di natura reale, nella cui personalità sono quindi riunite tutte le 
qualità del produttore industriale, oppure come possiamo affermare riassumendo, un 
lavoratore qualificato per produrre senza ancora nessuna differenziazione. Poiché 
per produrre deve sempre verificarsi la combinazione di capacità personali e la 
disponibilità dei beni materiali, risulta che l’artigiano possiede oltre le qualità 
personali anche il potere di disporre di tutti i mezzi necessari della produzione, cioè 
mezzi di produzione.».(W.Sombart 1987: 137 in Della Rocca, Fortunato: 2006) 
Con queste parole, il famoso sociologo W. Sombart, descrive le caratteristiche 
principali dell’artigiano, idoneo al lavoro industriale, in quanto in possesso sia di 
abilità tecniche che di competenze, necessarie per produrre beni di consumo. Questa 
figura non possedeva solamente questi pregi, ma ad essi si aggiungeva il senso 
artistico: l’oggetto continua ad essere frutto diretto della fantasia e del modo d’essere 
dell’artigiano. Egli era sia organizzatore che direttore della produzione. Nel lavoro 
artigianale non sussisteva il problema dell’alienazione perché il lavoro era composto 
da entrambe le dimensioni: quella manuale e quella intellettuale. Quello che va 
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sottolineato all’interno di questa fase storica è che, non si erano ancora acquisite le 
caratteristiche del capitalismo. La divisione del lavoro rappresentava qui un 
organizzazione gerarchica fondata sulle differenze di competenza. Il tempo 
accompagnava la logica del bisogno rispetto ai ritmi naturali, che potevano variare a 
seconda delle esigenze: dal pescare al coltivare, a costruire tetti, case, ecc..; non 
seguiva preventivi rigidi, nemmeno sulle singole attività e all’interno dei limiti fissati 
per produzione settimanale, potevano esistere interruzioni o prolungamenti. Un 
tempo strettamente legato alla vita quotidiana e alle relazioni di comunità. 
L’innovazione tecnologica è stata descritta da Landes (Della Rocca, V. Fortunato, 
2006) nel 1969 attraverso tre aspetti: lo sviluppo dei progressi materiali che 
interessano congegni meccanici in grado di sostituirsi all’uomo; l’utilizzo 
dell’energia inanimata, come per esempio il vapore ed infine, il miglioramento della 
lavorazione delle materie prime. Le trasformazioni tecnologiche avvenivano in modo 
sequenziale, per cui l’avanzamento tecnologico in una fase della lavorazione, 
incentivava un miglioramento anche della fase successiva. L’innovazione giunse 
gradualmente, con invenzioni adattive, senza però arrivare ancora all’industria vera e 
propria. Lo sviluppo tecnologico portò alla standardizzazione degli strumenti e delle 
tecniche di produzione. All’inizio l’invenzione di utensili meccanici non cambiò il 
carattere personale del lavoro, ciascun artigiano rimase protagonista del proprio 
operato. Ciò nonostante più avanti si resero indispensabili alcuni cambiamenti, tra i 
quali la produzione in serie degli utensili, una maggiore integrazione tra le 
lavorazioni e un miglioramento dell’utilizzo del tempo. L’innovazione tecnologica 
aveva bisogno di una organizzazione, che fu data dalla concentrazione del lavoro 
nella fabbrica. Essa divenne simbolo del dominio dell’uomo sulla natura e coniugò 
questo trend di sviluppo con la raggruppamento di lavoratori a domicilio e artigiani 
sotto lo stesso tetto; dove all’inizio continuavano a fare quello che già facevano ma 
lontano da casa. Composta da lavoratori in proprio o da cooperative che svolgevano 
parte della produzione,la fabbrica assolveva alla necessità di sfruttare al meglio le 
fonti di energia e le materie prime. Per molti studiosi la disciplina del tempo e del 
lavoro stanno alla base della sua nascita. Il progredire dell’industria continua per 
 11 
 
diverso tempo a mantenere i fattori lavorativi tradizionali. Un esempio è dato dal 
lavoro a cottimo, formula utilizzata per retribuire il lavoro a domicilio prima delle 
grandi fabbriche. Questa formula rimane presente all’interno degli stabilimenti, fino 
all’introduzione del cottimo a tempo. L’avvento dell’impianto produttivo moderno 
ebbe un enorme impatto sociale. Venne a meno in primis la possibilità di scegliere 
quando lavorare, se lavorare e anche se lavorare di meno, questo era possibile nel 
lavoro a domicilio ma non nella fabbrica in cui il tempo diventa disciplina degli orari 
di lavoro nella giornata e nella settimana. Tuttavia non fu un passaggio semplice ed 
immediato, perché oggetto di molta resistenza. A tutti questi aspetti, che hanno 
interessato il lavoro di fabbrica prima dell’organizzazione scientifica, va aggiunto il 
costo sociale degli spostamenti da casa al lavoro. 
Si possono riassumere quindi le spiegazioni sulla tendenza della concentrazione del 
lavoro all’interno della fabbrica, che si rafforzano a vicenda. Tra le prime si trovano, 
come già visto precedentemente, le tecnologie, che necessitano di nuove fonti di 
energia. L’industria nasce per esigenze fisiche, le trasformazioni tecnologiche, 
comportavano un incremento dei costi fissi, per cui furono fondamentali la 
produzione in scala e il controllo dell’uso dei macchinari. Durante questi 
cambiamenti l’attenzione si sposta dalla quantità dell’output alla qualità. Mentre nel 
lavoro a domicilio, il controllo era di tipo quantitativo , nella manifattura era 
possibile intervenire anche sulla qualità durane la lavorazione. L’innovazione 
tecnologica, con i suoi costi fissi, obbligava l’imprenditore ad una continua verifica 
delle macchine e alla loro continua manutenzione. Un altro fattore che spinge alla 
concentrazione nella fabbrica, è l’interesse dell’imprenditore a costringere il 
lavoratore ad impegnarsi con maggior attenzione sul suo lavoro, con orari più lunghi, 
in modo da consentire un compenso unitario per prodotto. 
Secondo Mokyr (Della Rocca, Fortunato, 2006: 10-11) un altro motivo da 
sottolineare è il trasferimento di informazione. Mettere tutti i lavoratori sotto lo 
stesso tetto garantiva un interazione tra i dipendenti, di conseguenza permetteva uno 
scambio di informazioni. Questa fase diventa centrale, dato che, i prodotti si fanno 
più complessi e la tecnologia più sofisticata. 
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La fabbrica nella prima metà dell’ottocento assolveva al compito di coordinamento 
delle conoscenze. L’organizzazione all’interno dell’industria era una sorte di 
raggruppamento di laboratori e officine nei quali due erano le figure di 
coordinamento: il contrattista e il capo squadra. Il rapporto con i dipendenti è 
mediato tramite esse. Il primo aveva il compito di assumere o licenziare, controllare 
il processo lavorativo e per questo percepiva dall’imprenditore una somma di denaro 
alla fine del lavoro. Il secondo aveva gli stessi poteri del contrattista, con la 
differenza che operava più come fiduciario assunto dell’impresa, egli controllava il 
lavoro degli operai, spinti a lavorare sempre di più. Il padrone di un azienda, quindi, 
non intratteneva una relazione diretta con i suoi lavoratori. Il capitalismo comincia a 
prendere forma tramite il subappalto e la gestione di squadre di lavoro. L’evoluzione 
dei modelli di produzione dall’ artigianato all’industria, fanno emergere una 
distinzione tra tre figure sociali di grande rilievo(Salvini 1996,in Toscano),. La figura 
dell’artigiano, predominante nella prima fase della rivoluzione industriale, quella 
dell’operaio di mestiere dominante nell’epoca vittoriana, subordinato rispetto ai 
dirigenti. Più avanti si troverà l’operaio specializzato che si identifica perfettamente 
nella logica dell’industria. I primi due riflettono un contesto di fabbrica meno 
strutturato, lavorano a contratto. Il lavoratore specializzato rappresenta il profilo più 
competente, che risalta in una fase più matura dell’industria, lavora su compiti più 
complessi ma agisce in un contesto di maggior disciplina del tempo del lavoro. 
L’equilibrio sociale, dato dal libero scambio, dalla centralità dell’artigiano e 
dell’operaio di mestiere, viene alterato dalla maggior attenzione degli imprenditori 
all’organizzazione dell’industria e dalla stessa crescita numerica della forza lavoro 
comune. La crescita della classe manageriale, il diffondersi di figure professionali 
come ingegneri, restringono l’autonomia e la varietà del lavoro dell’artigiano entro 
l’esecuzione di compiti che, richiedono capacità tecniche e abilità manuali, che sono 
però sempre più specifiche. La frammentazione del processo di produzione in 
botteghe e laboratori interni, dava un ampia discrezionalità agli operai e conduceva 
anche ad una conflittualità tra mestieri, che poteva diventare esasperata sui salari, 
portando a forti disordini nei rapporti di impiego. Non bisogna, inoltre, trascurare gli 
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aspetti sociali. Secondo due studiosi, Sidney e Beatrice Webb, è stata la graduale 
organizzazione degli operai comuni, a rompere il sistema di subappalto interno e del 
cottimismo che ne stabiliva la struttura portante. I mutamenti anche in questo caso 
sono stati graduali. Grazie ad un processo di sindacalizzazione di operai non di 
mestiere, l’introduzione di un minimo salariale, l’introduzione di work-sharing per 
alleviare il problema della disoccupazione ciclica. Tutti questi cambiamenti insieme 
all’introduzione di uffici manodopera e del payment through the office rappresentano 
le spinte verso l’avvento del taylorismo. Il nuovo management cercava di dare ordine 
al sistema retributivo, di evitare una frammentazione del sistema di produzione, di 
incentivare il controllo dei tempi interni in modo coerente con le attività. A questo 
punto l’imprenditore, comincia ad assumersi la responsabilità diretta di organizzare e 
retribuire il lavoro. 
La fine del XIX secolo segna l’inizio di una “nuova” industria. L’uso di metodi 
sperimentali, per disciplinare il tempo di produzione, i ritmi di lavoro, portano alla 
separazione del principio delle competenze da quello dell’autorità, prima interpretati 
dall’artigiano e dall’operaio di mestiere. L’ingegnere Frederick Taylor, diede una 
risposta a queste nuove trasformazioni che le industrie si trovavano ad affrontare. 
L’inserimento delle nuove attrezzature, comportò l’espulsione dal ciclo produttivo 
delle fasce specializzate di operai, sostituiti da masse di lavoratori non qualificati. Il 
continuo incremento di manodopera, proveniente anche dalle campagne, permise la 
riduzione dei salari e l’incremento dei profitti. La competizione tra imprese 
imponeva infatti una realizzazione dei profitti sempre più elevati in tempi sempre più 
stretti. Egli segue la strada dell’economia politica di Adam Smith, il quale nella sua 
opera più importante “la ricchezza delle nazioni” del 1776 mostra come la 
fabbricazione in serie aumenti notevolmente la produzione. Celebre il suo esempio 
sulla fabbrica degli spilli: scomponendo la produzioni di spilli per dieci operai, 
ciascuno adibito a mansioni specializzate e diverse, il tasso di produttività aumentava 
da 20 a 4.800 spilli giornalieri: Ciascun lavoratore produceva una quantità di merce 
240 volte superiore a quello di un operaio isolato( Della Rocca, Fortunato, 2006). Per 
raggiungere questo obiettivo Taylor individuò quattro principi organizzat
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rappresentarono la fortuna di imprese statunitensi ed europee. Egli riteneva fosse 
rilevante studiare scientificamente l’organizzazione del lavoro in modo da 
minimizzare lo spreco di materiali e di tempo. Questo era possibile attraverso la 
razionalizzazione delle relazioni tra lavoro umano e tecnologia imponendo 
all’operaio lo svolgimento di attività predeterminate, ripetitive e facilmente 
apprendibili. Ma era necessario eliminare ogni tipo di arbitrio e discrezionalità da 
parte degli operai. Tuttavia, l’aspetto centrale e determinante per il funzionamento 
del sistema organizzativo è dato dalla separazione tra le mansioni esecutive e quelle 
di direzione/controllo; alla mera funzione di esecuzione delle fasi lavorative 
parcellizzate (propria degli operai) corrisponde quella di pianificazione e 
controllo(propria del ristretto apparato direttivo) intercalate gerarchicamente dal 
livello dei tecnici intermedi(Salvini, 1996: 573, In Toscano).Con il taylorismo si 
afferma la necessità di una nuova divisione tra lavoro intellettuale e lavoro manuale, 
in tutti gli stabilimenti. Il fine non era solo l’incremento della produzione ma anche 
togliere dalla sfera di controllo dell’operaio, tutte le decisioni cruciali. In questo 
senso la divisione del lavoro, circoscrive la libertà dell’uomo, rilegandolo alla sua 
sfera lavorativa dal quale non può sfuggire, perché unica fonte di reddito. L’operaio 
schiavo dell’industria, si trova parte di un meccanismo che lo vede privo di ogni 
ambizione personale, parte integrante di una catena che deve continuamente 
produrre. Il principio dell’ “operaio bue”: il lavoratore deve svolgere solo quel 
compito ordinato, senza crearsi problemi e senza neanche chiedere la ragione, 
rispettare regole, impegni, tempi previsti. Nella logica tayloristica, quindi, l’operaio 
pigro o zelante sono sullo stesso piano, perché non rispettano i tempi 
dell’organizzazione scientifica. Gli anni dei taylorismo furono anni di grande fiducia 
nell’economia. L’organizzazione scientifica trovò piena applicazione nelle industrie 
automobilistiche soprattutto di Ford a Detroit. In questo stabilimento viene 
sperimentata per la prima volta la catena di montaggio. L’ assembly line rappresenta 
l’innovazione industriale di quel periodo. I pezzi da montare vengono trasportati dal 
nastro davanti a postazioni fisse in cui le singole operazioni, semplificate e 
parcellizzate, vengono svolte dagli operai mano a mano che i pezzi passano con una 
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cadenza tale da trascinare ogni singolo lavoratore (Della Rocca, Fortunato, 2006). 
Henry Ford applicò il metodo messo a punto da Taylor ma incentivò i suoi operai 
con salari elevati in modo da consentire un benessere anche ai lavoratori. Emblema 
del fordismo, fu il modello da turismo(T), la prima automobile che ha cambiato le 
abitudini di un intera società, diventata lo statutus symbol di ogni americano.  
Taylorismo e fordismo rappresentano il passo verso un ulteriore meccanizzazione. 
Negli anni che precedettero la grande depressione del 1929, in cui ci fu il declino 
delle politiche economiche liberistiche, alcuni studiosi individuarono delle lacune in 
questo processo produttivo, soprattutto in riferimento alle condizioni psicologiche 
dell’operaio1. La crisi del modello fordista, ebbe inizio inoltre, perché, non riuscì a 
far fronte ai cambiamenti dovuti alla competizione dei mercati. Il processo di 
produzione cominciò ad incepparsi, nel momento in cui l’industria, si rilevò 
inadeguata a rispondere alle domande diversificate del mondo del mercato. Un 
esempio, sono le industrie automobilistiche, che non potevano più produrre per un 
mercato di potenziali consumatori che compravano per la prima volta ma dovevano 
incentivare, una diversificazione del prodotto. Inoltre tra le altre cause del declino 
della produzione di massa troviamo l’aumento dei costi delle materie prime, dovuto 
allo shock petrolifero del 1970, il quale mette in crisi l’idea dell’ infinita disponibilità 
degli input di fabbricazione, in più si aggiunge lo sviluppo dei paesi emergenti che 
hanno cominciato a produrre a costi più bassi, con maggiore attenzione alla nuove 





                                                           
1
 «l’errore tecnicista di Taylor e dei suoi allievi- sostiene Friedman-consiste appunto nell’avere isolato 
la fabbrica dal complesso dei fattori fisiologici,psicologici sociali e morali» Mayo parla di «fattore 
umano» l’eccessiva semplificazione dei compiti comporta la perdita di immaginazione riducendo lo 
sviluppo intellettuale e portando ad un aumento dello stato di ansia dato dallo svolgere ripetutamente 
lo stessa azione. Importante è sottolineare, che la produzione è rappresentata come una variabile che 




 ii. Modello post-fordista. 
Il superamento del modello fordista, non avviene in modo netto, bensì, la tecnologia 
passo dopo passo si integra con i processi produttivi, innovandoli e trasformandoli. 
La necessità di adeguarsi continuamente all’oscillazione di mercato e mantenere 
elevati i livelli di competitività, hanno imposto l’adozione di una direzione aziendale 
flessibile e attenta alla qualità. La flessibilità concerne la diversificazione delle 
merci. A partire dagli anni Ottanta, nasce un nuovo modello organizzativo: la 
fabbrica “automatizzata” (Computer Integrated Manufacturing) fondato sulle nuove 
tecniche di processo dell’informazione per svolgere mansioni operative (Della 
Rocca, fortunato, 2006). L’utilizzo del computer in grado di memorizzare 
informazioni e mansioni da svolgere, il ruolo delle reti per trasferire dati da una parte 
all’altra della macchine. Tutto questo progresso ha ridotto drasticamente i costi di 
lavorazione ed informazione. Attraverso la fabbrica automatizzata, le imprese 
tendevano a sostituire il «lavoro vivo», cioè le capacità intellettive degli operai, con 
il «lavoro morto», ovvero con il lavoro svolto dalle macchine, per il superamento del 
conflitto interno delle fabbriche e la progressiva dipendenza del fattore umano 
considerato imprevedibile. L’idea utopistica di una fabbrica senza uomini non 
raggiunse un buon fine. Si affermò invece un altro sistema produttivo, il «modello 
Toyota». Il toyotismo ( termine diffuso per indicare il modello produttivo 
giapponese) si sostituì gradualmente al fordismo ma la transizione non fu così netta. 
In prima istanza negli anni novanta anche il Giappone subisce i contraccolpi della 
recessione trovandosi ad affrontare il grave problema della disoccupazione. In 
secondo luogo nonostante la diversità di intensità, nei paesi occidentali è ancora ben 
radicato il modello gerarchico-funzionale. Il modello Toyota viene definito : «market 
driven», che significa, guidati dal mercato e dall’andamento della domanda in 
contrapposizione all’industria di massa. Nel modello antecedente, l’organizzazione 
della produzione, produceva in maniera svincolata dai consumi di massa. Il modello 
giapponese, invece, segue un logica pull, cioè la produzione inizia in un reparto a 
seguito di una richiesta di domanda. I due pilastri di questo processo di produzione 
sono: il just in time e l’ autoattivazione dei lavoratori. Per quanto riguarda il primo, 
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si intende l’organizzazione della produzione, che regola gli approvvigionamenti di 
materiali, in base al quale ogni attività lavorativa deve essere fornita. Questa fase 
punto ad abbassare gli alti costi di stoccaggio. Quando invece si parla di 
autoattivazione, utile il riferimento di Rivelli nella sua introduzione a Ohno (1987, 
trad. it. P. 17 in Della Rocca, Fortunato, 2006): 
«un particolare uso delle macchine e del rapporto uomo-macchina diretto a 
permettere all’apparato produttivo di retroagire con l’ambiente con l’ambiente, 
intervenendo direttamente nel caso si producano difetti del prodotto e auto 
incoraggiando l’errore in tempo reale, nell’esatto momento e nell’ esatto segmento 
del ciclo lavorativo in cui il difetto si è generato.» 
Al lavoratore non viene più imposto di eseguire solamente compiti ripetitivi, ma gli 
viene richiesto anche di eseguire un controllo di qualità su ciò che produce,attraverso 
interventi di manutenzione secondo la logica Total Productive Maintenance (Tpm). 
Inoltre a differenza del modello fordista, il nuovo paradigma organizzativo riduce la 
parcellizzazione, attraverso la polivalenza, favorendo in questo modo l’esperienza e 
la professionalità del lavoratore, affinché possa contribuire con le proprie idee al 
miglioramento dei processi produttivi. Si è passati da una cooperazione passiva ad 
una gestione attiva, la formazione dei lavoratori diventa centrale dato l’aumento della 
complessità delle mansioni 
Diviene vitale, inoltre, l’integrazione dei lavoratori nell’azienda, sia sul piano 
organizzativo, che su quello aziendale. Sembra possibile parlare di una vera e 
propria filosofia o strategia d’impresa, favorita da relazioni industriali, 
particolarmente collaborative,dalla profonda dedizione dei lavoratori nei confronti 
del lavoro aziendale, da una significativa considerazione della partecipazione attiva 
degli operai nella gestione produttiva e , in ultima analisi, da un quadro culturale 
profondamente radicato nella tradizione etica e religiosa giapponese. (Salvini, 1996, 
in Toscano: 585). 
 
L’insieme di questi orientamenti sul flusso di produzione e sulla partecipazione attiva 
del lavoro ha prodotto un disegno organizzativo più ampio: la fabbrica integrata. Il 
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rinnovamento qui, non riguarda solo l’area di produzione ma tutte le aree funzionali. 
L’integrazione tra funzioni e unità produttive è dato dal : time to market, cioè la 
riduzione dei tempi di progettazione e dal lead time, ovvero, il lancio sul mercato del 
prodotto. Ciò che contraddistingue la fabbrica integrata è la stretta collaborazione 
che si instaura tra la fabbrica e i fornitori, in pratica il management delega ad aziende 
fornitrici, dette capo filiera, la gestione e la coprogettazione. Questa pressi viene 
definita «esternalizzazione», i fornitori operano in un rapporto di partnership che 
incide sul 70% del prodotto finale. (Della Rocca, Fortunato, 2006: 62). Il modello di 
controllo  è basato su una logica, per «norme e obiettivi»: aumenta lo spazio formale 
del lavoro non parcellizzato, accresce la quantità di informazione a disposizione del 
lavoratore, per consentirgli di prendere decisioni non meccaniche e attuare interventi 
nella raccolta degli input informativi, il sistema comunicativo diviene più 
trasparente. Fondamentale il ruolo giocato dal lavoro informale, le attività non 
procedurali vengono valorizzate in quanto garantiscono flessibilità variabilità al 
processo produttivo. Lo scopo è quello di ottenere dal lavoratore un erogazione di 
surplus di lavoro fisico e intellettuale che consente il miglioramento del sistema 
produttivo. Cambia completamente rispetto al passato l’organizzazione interna, in 
quanto si realizza un appiattimento gerarchico, ingegneri e operai lavorano insieme 
per migliorare la produzione. Non si deve pensare che la produzione snella e la 
fabbrica integrata siano state la risoluzione alla problematiche di produzione ma si 
tratta comunque di una rivoluzione produttiva pari a quella del fordismo agli inizi del 
secolo scorso.  
Il coinvolgimento attivo dei lavoratori, diventa cosi importante da portare alcuni 
importanti autori a porsi il problema di come renderlo possibile. 
Womack, Jones e Roos, (1990) e Masahiko Aoki (1988), si sono posti l’interrogativo 
su come sia possibile indurre i lavoratori ad eseguire molte operazioni, cooperare con 
gli altri operai e assumersi le responsabilità nella soluzione dei problemi. Questi 
autori hanno messo in evidenza una dimensione dell’impresa giapponese: «l’azienda 
comunità». Essa è frutto di un sistema molto articolato di rapporti, istituzioni sociali. 
Secondo l’autore Aoki il principio intorno al quale ruota è la complementarietà tra 
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organizzazione e direzione degli uomini: più le informazioni e le responsabilità sono 
decentrate, più le amministrazioni del personale, le regole sono centralizzate in 
rispetto all’uguaglianza di tutti nei confronti dell’impresa. (Della Rocca, Fortunato, 
2066: 66). Le regole sono poche e non soggette a regolamentazioni aziendali o a 
norme scritte attraverso le organizzazioni di sindacati. La prima regola è l’impiego a 
vita (life-time employment) da parte dell’azienda in cambio della lealtà dell’operaio. 
«dal momento che i lavoratori restano nella stessa impresa per tutta la vita , il loro 
destino e il loro benessere dipendono quasi interamente dalla prosperità 
dell’azienda. Inoltre, molte imprese giapponesi funzionano ancora come gruppi 
sociali tradizionali in cui i membri condividono un forte senso di appartenenza e di 
esclusività. Pertanto, la relazione tra il management e i lavoratori non può essere 
ridotta ai meri termini di un contratto. L’azienda è concepita quindi come una 
grande famiglia alla quale si appartiene e verso la quale occorre prestare una 
elevata dedizione.»(Hnami,1982: 28) 
L’ assunzione dei lavoratori avviene direttamente dalle scuole o università attraverso 
un processo si selezione degli individui migliori. I neoassunti vengono inseriti in 
programmi di formazione per un loro continuo perfezionamento. L’investimento da 
parte della direzione non si ferma alla fase iniziale ma perdura per tutto il ciclo 
lavorativo. All’interno delle aziende i lavoratori sono formati ed incentivati ad 
acquisire nuove competenze, in vista di una progressione della carriera. L’attenzione 
della direzione non si ferma però solo all’ambito lavorativo ma si estende anche al di 
fuori dell’orario di lavoro attraverso la creazioni di eventi di svago (cene, vacanze 
…) per aiutare la socializzazione tra colleghi. Tutte queste caratteristiche sono 
tipiche della fabbrica Giapponese e in contrasto con le imprese occidentali 
contraddistinte da una tipica rigidità dei ruoli. Va comunque sottolineato, come 
evidenziò Koike ( 1988) che l’impiego a vita riguarda solo una piccola porzione dei 
lavoratori, ovvero operai maschi adulti a tempo interminato, escludendo cosi donne 
lavoratori temporanei e coloro che lavorano nelle piccole imprese. 
Nell’esperienza occidentale di implementazione del modello lean production 
giapponese, l’enfasi è stata posta su : Human Resource Management (Hrm), qui il 
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management ho cercato di sviluppare un nuovo approccio organizzativo delle risorse 
umane. Il fulcro era creare una comunicazione diretta con il lavoratore e soprattutto 
mettere in luce la formazione del lavoratore per il successo dell’impresa. Ciò che 
differenzia il modello Giapponese da quello occidentale, è che, in quest’ultimo non 
fanno parte, l’idea di impiego a vita né di salvaguardarlo per difendere 
l’occupazione con tecniche di riduzione dell’orario di lavoro e del salario mensile o 
settimanale. (Della Rocca, Fortunato, 2006 :72). Hanno prevalso, invece, gli aspetti 
sociali, come il lavoro di gruppo, della comunicazione diretta. Sul piano gestionale 
del personale, hanno prevalso incentivi individuali e collettivi di breve periodo. In 
entrambi i modelli,quello giapponese e quello occidentale si nota come il ruolo della 
conoscenza e della formazione dei lavoratori stia prendendo sempre più importanza. 
La conoscenza all’interno dell’organizzazione della produzione, tende sempre più a 
superare i confini delle imprese e a diventare sociale. Il sapere non è più, come 
sosteneva Smith, monopolio di una classe particolare, e questa evoluzione 
sconvolge la dinamica del progresso tecnico. 
 
 iii. Società dell’informazione. 
Soffermando l’attenzione sulla struttura economica dei paesi occidentali a partire 
dalla seconda metà del novecento, si notano molte trasformazioni. I termini utilizzati 
per definirla sono stati vari, cominciando con «società dei servizi», «società 
postindustriale»,«postfordismo» fino ad arrivare all’accezione «postmoderno». Ciò 
che accomuna tutti questi termini è lo spostamento della centralità 
dell’organizzazione delle grandi economie di scala e l’enfasi posta su un economia 
del servizio. Il segno tangibile di questo cambiamento è stata la crescita degli addetti 
nel settore terziario, numero che con velocità diverse nei vari paesi ha superato il 
quello degli addetti all’interno dell’industria.(Della Rocca, Fortunato :2006) Tuttavia 
si trovano delle difficoltà nella definizione del termine «terziario», a tal riguardo nel 
1983 uno studio condotto da Jonathan I. Gershuny e Ian D. Miles ha in parte 
evidenziato e anticipato quello che oggi è sotto i nostri occhi. Essi mostrano come : 
«l’occupazione nei servizi è fatta da lavori e prodotti che sono presenti in tutti i 
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settori merceologici,sono attività di produzione di beni non materiali, 
dall’elaborazione dati, all’amministrazione, alla progettazione all’educazione, ai 
servizi di mensa di cura e di pulizia. Sono attività indirette, spesso nel passato poco 
considerate, ma che hanno assunto un’evidenza e una dignità di comparato rilevanti 
sia dal punto di vista economico che occupazionale».(Della rocca, Fortunato,2006: 
84). Un secondo modo di intendere la società dei servizi ci è data da autori come 
Manuel Castells, Peter Durk, i quali la definiscono attraverso la rivoluzione 
tecnologica e i suoi effetti sulla conoscenza. La definizione più pertinente per questi 
ultimi è: società dell’informazione. 
Per Durk (1969) con la società dell’informazione, i mezzi di produzione non sono 
più il capitale, le risorse naturali, il lavoro, ma il sapere. Le tecnologie informatiche e 
della comunicazione creano la possibilità di realizzare un collegamento diretto, on-
line, tra attività diverse che nella società industriale erano separate, quali l’ideazione, 
la produzione, la gestione, la distribuzione e il consumo. La flessibilità dunque, non 
la stabilità dell’occupazione diventa il modo per distinguere la società industriale del 
secolo scorso da quelli di oggi, sia essa legata a produzione di beni o servizi. 
Molteplici sono state le teorie soprattutto intorno agli anni ‘60 ‘70 elaborate sulla 
concezione post industriale. Tra le più conosciute quella del sociologo Daniel Bell 
autore del volume The coming of post-industrial society (1973). Per questo autore la 
società dei servizi è il risultato della diffusione dell’informazione e della conoscenza 
come forza produttiva, aspetti che comportano la rapida crescita di un occupazione 
professionale qualificata. L’informazione è ciò che definisce, genera e sostiene 
quello che noi chiamiamo società dei servizi, è la risorsa strategica, l’agente di 
trasformazione, proprio come la combinazione di energia, materie prime e tecnologia 
meccanica è stata motore dello sviluppo della società industriale. La combinazione di 
satelliti, televisione, telefono , cavi, fibre ottiche pc ha catturato il mondo intero in 
una rete unitaria di conoscenza. Oggi si producono informazioni proprio come in 
passato si producevano automobili( Della Rocca, Fortunato, 2006). Con 
l’informazione e la conoscenza come forze produttive si può fare a meno della 
centralizzazione degli apparati: si va stendendo un modello reticolare (network) di 
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imprese e di luoghi tra loro connessi attraverso la comunicazione e lo scambio di 
informazioni. Le organizzazioni diventano più aperte, si disperdono nel territorio e 
non solo, anche su ambiti più vasti. Letta da Kumar la conoscenza inciderebbe sulle 
prestazioni del lavoro in misura sempre maggiore. Aumenta il contenuto della 
conoscenza nelle forme di lavoro già esistenti, nel senso che la nuova tecnologia 
eleva e non riduce le competenze dei lavoratori e aumenta l’occupazione. La società 
dell’informazione secondo Bell, fa nascere una nuova classe di lavoratori della 
conoscenza, il cui lavoro è caratterizzato da livelli elevati di specializzazione tecnica 
teorica che richiedono lunghi anni di istruzione e formazione. Riassumendo si può 
dire che i nuovi ingredienti in grado di fare da spartiacque della società industriale, 
sono la flessibilità del lavoro, la specializzazione dei lavoratori e il loro completo 
coinvolgimento all’interno del nuovo meccanismo produttivo. 
A conferma di quanto sopra argomentato, nel marzo del 2000, a Lisbona, il Consiglio 
Europeo(http://archivio.pubblica.istruzione.it/buongiorno_europa) adottò l’obiettivo 
strategico di "diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e 
dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con 
nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale."La strategia 
globale concertata per il raggiungimento di questo obiettivo entro il 2010, riguardava 
circa dieci aree diverse che includevano le politiche sociali e i settori rilevanti per la 
costruzione di una economia basata sulla conoscenza e per la modernizzazione del 
modello sociale europeo. Da allora ogni anno, la Commissione presenta una 
relazione chiamato Rapporto di primavera, al Consiglio europeo di primavera nella 
quale vengono studiati nel minimo particolare i progressi compiuti nell'attuazione di 
questa strategia. In questa occasione i Capi di Stato e di Governo dell'Unione 
valutano i progressi compiuti e stabiliscono le future priorità per il raggiungimento 
degli obiettivi fissati.  
Nelle Conclusioni del vertice di Lisbona del 2008, i capi di Stato e di governo 
riconobbero il ruolo fondamentale di istruzione e formazione per la crescita e lo 
sviluppo economico ed invitarono il Consiglio "Istruzione" ad avviare una riflessione 
generale sugli obiettivi concreti futuri dei sistemi d'istruzione, che tenesse conto delle 
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preoccupazioni e priorità comuni. Vennero riconosciuti le funzioni svolte 
dall’'istruzione e la formazione, come essenziali nell'ambito dei cambiamenti 
economici e sociali. La flessibilità e la sicurezza necessarie per ottenere posti di 
lavoro migliori e più numerosi dipendono dalla capacità di garantire a tutti i cittadini 
la possibilità di acquisire conoscenze cruciali e aggiornare le loro competenze 
durante tutta la vita L'apprendimento lungo tutto l'arco della vita sostiene la creatività 
e l'innovazione e consente di partecipare interamente alla vita economica e 
sociale:life long leraning. Con questo termine si vuole sottolineare la de 
materializzazione del lavoro collegata in parte alla rivoluzione tecnologica. 
Per tale motivo il Consiglio si è prefissato obiettivi ambiziosi nel programma di 
lavoro Istruzione e formazione 2010. Tali obiettivi contribuiscono a loro volta a 
conseguire gli obiettivi di Lisbona per la crescita e l'occupazione. Possono essere 
raggiunti solo mediante un impegno assiduo di lunga durata. I progressi saranno 
inevitabilmente discontinui. Per individuare i risultati ottenuti e dirigere l'impegno 
verso settori in cui le difficoltà sono maggiori il Consiglio e la Commissione 
elaborano una relazioni congiunte biennali. Nelle relazioni sono presenti progressi e 
difficoltà significative nell'ambito delle riforme dei sistemi di istruzione e 
formazione Elevare il livello delle competenze. Chi possiede competenze di basso 
livello rischia l'esclusione economica e sociale. Nella maggior parte dei paesi, livelli 
costantemente elevati di abbandono scolastico prematuro, scarsa partecipazione all' 
apprendimento lungo tutto l'arco della vita dei lavoratori in età avanzata e poco 
qualificati, nonché le scarse competenze dei lavoratori migranti sono causa di 
problemi. Inoltre i futuri mercati del lavoro nell'economia basata sulla conoscenza 
richiederanno livelli di competenza sempre più elevati da una forza lavoro sempre 
più ridotta. Le competenze di scarso livello saranno ancora di più causa di potenziali 
difficoltà. “L’apologo del tacchino”: puoi di certo insegnare ad un tacchino a salire 
su un albero ma forse è meglio prendere uno scoiattolo .Per questo è importante 
accelerare le riforme, promuovere l'eccellenza nell'istruzione superiore e nelle 
partenariato tra università e aziende e garantire che tutti i settori dell'istruzione e 
della formazione svolgano appieno il loro ruolo nella promozione della creatività e 
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dell'innovazione. Investendo di più nell'istruzione precoce si hanno i risultati migliori 
in termini sia di efficienza che di equità. L'acquisizione precoce delle competenze 
fondamentali è un modo efficace di stabilire la base per ulteriori conoscenze, 
aumentare l'equità dei risultati ed elevare il livello globale delle competenze. 
L'accesso al mercato del lavoro sarà allora più semplice e si eviteranno le lacune di 
conoscenza. La spesa nell’istruzione diventa investimento e non un costo sulle 
risorse umane in quanto conoscenza spendibile dalle persone all’interno del processo 
produttivo. Il ruolo della scuola diventa centrale affinché il divario tra gli individui si 
colmi. L’università può rappresentare in questo scenario l’emblema della conoscenza 
in grado di garantire a tutti l’accesso al mondo del lavoro e la possibilità di 
aggiornare il proprio background culturale attraverso un meccanismo di 
apprendimento continuo spendibile sul mercato e garante di un partecipazione attiva 
all’innovazione.(G. Alessandrini: 2005). Ciò fa si che si possa parlare di incremento 
della possibilità di poter costruire in modo più efficace le proprie skills e rinnovare 
continuamente il proprio bagaglio culturale e competenze. Si è visto come il processo 
produttivo sia cambiato e come la conoscenza giochi un ruolo fondamentale nel 
cambiamento tra fordismo e società dei servizi. La conoscenza non è un tema così 
semplice come può sembrare a prima vista. Per avere un idea più chiara, su cosa si 
intende realmente con il termine conoscenza, si deve far riferimento a due scuole di 
pensiero, in antitesi tra loro: l’economia della conoscenza e il capitalismo cognitivo. 
L’economia della conoscenza è una branca dell’economia, che studia la conoscenza 
con riferimento alle nuove tecnologie, alla sua diffusione e utilizzo. Essa evidenzia 
come nella società di oggi, i concetti di mercato, lavoro, competitività ,siano sempre 
più basata sulla conoscenza e di conseguenza sulle risorse intangibili. Ciò che 
distingue la produzione di massa rispetto al mondo odierno è l’attenzione al cliente. 
Al tal proposito secondo Richard Normann (1984), la strategia dalla quale l’impresa 
deve partire è il rapporto con il cliente non la produzione materiale del prodotto. 
Importante quindi è mettere in evidenza l’intangibilità del servizio offerto. Il servizio 
è contraddistinto dall’immaterialità e dall’interazione tra produzione e consumo. 
L’innovazione nelle società terziaria sta nel riconoscimento sia delle capacità del 
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lavoratore, basata su certificazioni, titoli di studio o altro, ma anche come queste 
certificazioni si traducono in azione e produzione del servizio. La conoscenza è 
infatti diventata, nell’immaginario collettivo dei nostri giorni, il deus ex machina del 
capitalismo contemporaneo, capace di fornire alla stesso idee, soluzioni e linguaggi 
per innovare in profondità i processi produttivi e di consumo. 
Al contempo, però, anche il contributo del mondo economico è stato significativo: 
esso ha corredato la risorsa-conoscenza dei mezzi necessari a far avanzare la 
frontiera del sapere in campi sempre più vasti e impegnativi. Questa forte sinergia e 
la continua e crescente interdipendenza tra economia e conoscenza conducono 
necessariamente a considerare quest’ultima come un fattore chiave, come un 
elemento indispensabile a cui si ricorre per spiegare le differenze tra imprese, tra 
regioni e tra paesi; il volano che ogni anno alimenta la crescita del prodotto e della 
produttività, proponendo nuove tecniche, nuove soluzioni e nuovi bisogni.(Mokir J. 
2004 :5 in Della Rocca, Fortunato, 2006). Gli individui producono e fanno circolare 
nuova conoscenza, utilizzano in modo intensivo le nuove tecnologie 
dell’informazione contribuendo anche al loro sviluppo, basando di norma la loro 
struttura su regole informali, quali la reciprocità e l’impegno a divulgare nuove 
scoperte scientifiche o altre informazioni.(D. Schilirò. 2005 in Della 
Rocca,Fortunato, 2006). L’informazione non ha alcun valore se non si trasforma in 
conoscenza, poiché non potrebbe essere impiegata. D’altro canto la conoscenza si 
deve trasformare in informazione per essere trasferita con facilità e a costi 
relativamente bassi. Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
favoriscono la sostituzione della manodopera non qualificata con quella qualificata, 
anche se in realtà non è sempre scontato. Quindi per spiegare la crescita della quota 
di manodopera qualificata sull’occupazione totale occorrono motivazioni più 
generali della semplice diffusione delle tecnologie informatiche; bisogna considerare 
appunto l’impatto dell’avvento della knowledge che comporta una maggiore esigenza 
delle imprese in termini di competenze e attitudini. I knowledege workers 
rappresentano, attraverso le loro capacità e le loro conoscenze, il bene principale 




“la conoscenza è immagazzinata nelle loro teste e possono quindi portarla con sé, 
ovunque vadano”(P. F. Drujer, 1995 In Della Rocca, Fortunato, 2006). 
 
Riassumendo con il termine l’economia della conoscenza si intende: un economia in 
cui il peso dell’informazione è diventato determinante; un economia dove il capitale 
intangibile ha superato la quota di capitale fisso. L’imperativo è conoscere, mentre l’ 
ignoranza determina l’esclusione dal mondo lavorativo. 
 
Tuttavia non tutti gli autori assegnano un valore positivo all’economia della 
conoscenza. Negli anni ’90, alcuni teorici marxiani ne hanno messo in luce i limiti e 
gli effetti perversi, interpretando l’avvento dell’economia della conoscenza come 
parte di un nuovo modello di produzione che definiscono « Capitalismo cognitivo». 
Nato da un gruppo di ricercatori del Laboratorio Matisse-Isys dell’università di 
ParigiPanthéon Sorbonne, essi guardano alla trasformazione dei processi produttivi 
dopo la crescita del fordismo e l’avvento della globalizzazione. Tra maggiori 
esponenti troviamo Andrea Fumagalli, Carlo Vercellone, Antonio Negri, influenzati 
dalla scuola della regolazione2 francese e dall’operaismo3.  
Analizzando il concetto capitalismo cognitivo, si nota il rapporto dialettico che li 
unisce(C.Vercellone, 2006). 
 Il termine capitalismo fa riferimento ai valori permanenti della del sistema 
capitalistico, ovvero il salario, il ruolo guida del profitto. 
Con l’attributo cognitivo mette in evidenza la natura la nuova natura del lavoro 
fondato sulla conoscenza.  Le ragione storiche che portano al capitalismo cognitivo 
sono due rotture. La prima, fa riferimento all’esaurimento della sfera dei bisogni che 
                                                           
2
 La nascita della “Scuola della Regolazione” deve essere riferita alla congiuntura socioeconomica 
che, dopo 1973, caratterizza la maggior parte dei paesi dell’OCSE: la rottura irreversibile del modello 
di crescita proprio dei 30 anni gloriosi successivi alla fine della seconda guerra mondiale.(S. 
Lucarelli,2010). 
3Nel linguaggio politico e sindacale, tendenza che attribuisce un ruolo prevalente alle rivendicazioni 
della classe operaia, individuata come unica forza che ha la funzione storica e la capacità di attuare la 
trasformazione dei rapporti economici e politici tra le classi; più genericamente, atteggiamento di 
solidarietà e di sostegno ai problemi e alle lotte degli operai. Il termine è usato anche con tono 
polemico, per indicare gli aspetti velleitarî di queste posizioni.(treccani.it). 
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il capitale può soddisfare tramite la produzione di merci materiali. La seconda rottura 
è il ritorno in forza della dimensione collettiva del lavoro. Questi autori riprendendo 
il pensiero di Manuel Castells sull’importanza delle reti sociali. Capacità cognitive e 
attività di relazione sono due facce della stessa medaglia, inscindibili una dall'altra. Il 
lavoro cognitivo perché diventi produttivo ha bisogno dunque di "spazio", di 
sviluppare una rete di relazioni, altrimenti, se resta incorporato nella singola 
persona, diventa fine a se stesso, magari processo di valorizzazione individuale ma 
non valore di scambio per l'accumulazione della ricchezza, cioè «merce»Il 
capitalismo cognitivo è per forza reticolare, cioè è non lineare e le gerarchie che 
sviluppa sono interne ai singoli nodi e tra i diversi nodi della rete, sono gerarchie 
complesse e spesso legate a fattori controllo sociale dello spazio all'interno del 
quale si sviluppa. ".(A. Fumagalli, S. Lucarelli, 2007: n201) 
 In questo passaggio, i modelli di rete, di laboratorio di ricerca e di relazioni di 
servizi, potrebbero, in un certo senso, giocare lo stesso ruolo che la manifattura 
degli spilli di Smith ha giocato nell’avvento del capitalismo industriale. Il ruolo 
centrale che la nozione di “tempo concesso” giocava all’interno del capitalismo 
industriale sembra, nello stesso movimento di trasformazione, cedere il posto, nel 
capitalismo cognitivo, alla nozione di “tempi sociali” necessari alla costituzione e 
alla valorizzazione dei saperi. (C. Vercellone,2006)  
Non parliamo più di capitalismo industriale ma di capitalismo cognitivo. Con questo 
termine intendiamo un sistema in cui il valore produttivo del lavoro intellettuale e 
immateriale diviene l’ asse centrale della valorizzazione del capitale. Una 
valorizzazione dei saperi vivi, rispetto ai saperi morti. Quando si parla di saperi vivi 
si fa riferimento ai saperi prodotti dagli stessi lavoratori, la conoscenza non è legata 
secondo il capitalismo cognitivo, al solo avere competenze ma assume un significato 
più ampio. I lavoratori sono loro stessi, attraverso la loro parte emotiva, privata, le 
loro esperienze ad essere allo stesso tempo sia produttore che oggetto della 
produzione. Mentre quando parliamo di saperi morti sono quelli legati all’apparato 
burocratico e ai macchinari. Proprio sui saperi vivi che si sofferma l’attenzione in 
quanto attraverso essi e quindi alla sfera non solo lavorativa dell’individuo, ma 
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soprattutto la sfera emotiva, personale che la società si sviluppa, quest’ultima è in 
grado di farle sue e sfruttarle senza nessun costo, lo stesso sfruttamento del plus-
valore visto nella fabbrica Giapponese. Questo può essere definito come l’altra faccia 
della medaglia, mentre nell’economia della conoscenza si trova un esaltazione delle 
competenze dei lavoratori, qui si legge un’interpretazione di un modello di 
accumulazione che non può essere ridotto ad un insieme di tecnologie, esso infatti 
comprende i rapporti sociali (dentro e fuori la produzione) con tutte le contraddizioni 
che ne conseguono. Inoltre una altra critica mossa nei confronti dell’economia della 
conoscenza è il ruolo riduttivo della conoscenza stessa nelle analisi mainstream. Le 
analisi empiriche costruite sulle teorie della crescita endogena hanno interesse a 
evidenziare l’esistenza di discontinuità storiche, ma spiegano l’origine del nuovo 
paradigma - che i regolazionisti hanno per primi definito Postfordismo – 
concentrandosi esclusivamente su alcune dimensioni proprie della variabile 
conoscenza: da un lato, un tendenziale aumento della quota del così detto capitale 
intangibile (istruzione, formazione, R&S, sanità)dall’altro, il cambiamento nelle 
condizioni di riproduzione e trasmissione della conoscenza e dell’informazione 
grazie alla diffusione spettacolare delle nuove information communication 
technologies (ICT).(A.Fumagalli, S.Lucarelli, 2007 : n 201). 
 
Concludendo assistiamo a quella che può essere definita la Santificazione della 
conoscenza e per usare le parole di Edgard Morin, bisogna pensare all’educazione e 
all’istruzione in termini di competenze e non di contenuti, ovvero insegnare agli 
individui ad apprendere lungo tutto il periodo delle loro vita ed a collocare la 
conoscenza in un contesto utile per affrontare gli ostacoli che il mondo globale di 









1.2 Modelli di produzione e di migrazione. 
Oggetto della tesi sono le migrazioni ed in particolare le migrazioni intellettuali. 
Utile al nostro fine, è descrivere, come si è fatto con i modelli produttivi, le 
trasformazioni che hanno accompagnato il fenomeno della migrazione nei vari 
periodi storici, per delineare in modo chiaro quale è stata la sua evoluzione nel 
tempo. 
 
 i. Migrazione nella fase liberale. 
Durante la fase liberale, il modello di produzione capitalistico trova nell’idea della 
libertà individuale e nei liberi mercati i suoi fondamenti. Nel periodo che va dal 1840 
alla prima guerra mondiale, la maggior parte degli stati eliminò i divieti in vigori 
precedentemente, iniziando cosi una politica di libera circolazione. Negli anni della 
rivoluzione industriale in Inghilterra si registrano in massimi livelli di migrazione 
diretta verso Stati Uniti d’America, Australia. Si comincia a configurare un epoca in 
cui la diminuzione del costo e della durata dei viaggi, insieme alla capacità di 
risparmio della famiglia rendono le migrazioni più facili. Basti pensare al sistema 
ferroviario. Esso rivoluzionò in breve tempo i commerci e la possibilità di 
movimento delle popolazioni interessate, divenendo a sua volta un potente elemento 
di accelerazione e moltiplicazione dello sviluppo economico delle aree raggiunte dal 
servizio. Inizialmente, furono soprattutto gli inglesi a essere i protagonisti della 
migrazione, seguiti poi dai tedeschi. Alla vigilia della seconda guerra mondiale, le 
migrazioni provennero soprattutto da paesi dell’Est Europa e da altri paesi europei 
come la Norvegia, il Portogallo. Le stime sono alquanto variabili, ma si calcola tra il 
1800 e il 1925 oltre 48 milioni di europei lasciarono il loro paese di origine, per 
costruirsi una nuova vita nell’ Americhe ed in Oceania. Solo gli Stati Uniti 
d’America assorbirono il 60% degli arrivi. (L. Zanfrini, 2007:55). La spinta verso 
queste mete era dato dal rincorrere il «sogno americano» e dal desiderio di migliorare 
le proprie condizioni di vita, sottraendosi alla povertà e alla miseria. Le 
testimonianze dello spirito con cui i migranti approdavano sul suolo americano sono 
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raccolte nel museo di Ellis Island accanto alla statua della libertà. Il lavoro degli 
immigrati era considerato indispensabile per la crescita dell’economia tanto che, 
oltre ad essere libera l’immigrazione era sollecitata dalle campagne di reclutamento 
organizzate dall’imprese e dalle campagne navali.(L. Zanfrini, 2007) I soli limiti 
riguardavano quegli individui che vivevano in condizioni di salute precarie. Questo 
forte aumento del volume degli spostamenti è stato chiamato «Grande 
Migrazione»(L. Zanfrini, 2007: 55). Essa ha avuto un forte impatto sia dal punto di 
vista economico, che demografico e culturale. Oltre ad aver mutato la composizione 
della popolazione dei grandi paesi d’immigrazione, ha prodotto riflessi ancora oggi 
evidenti nei paesi d’origine. Per esempio, essa è alla base della copiosa presenza 
italiana all’estero, ma ha anche inciso profondamente sulla memoria storica del 
nostro paese: è soprattutto in riferimento a questa esperienza che gli italiani 
continueranno a lungo a percepirsi come popolo di emigranti (E. Pugliese 2002 in 
L.Zanfrini, 2007). Dopo lo scoppia della prima Guerra Mondiale si ebbe l’inizio di 
una migrazione limitata, per via dell’introduzione di controlli dei movimenti, sia in 
entrata che in uscita. La grande depressione del 1929 coincise con l’arresto di questi 
flussi intercontinentali. Già precedentemente nei vari paesi si erano mostrati segnali 
di ostilità nei confronti dei migranti accusati del peggioramento economico. D’ora in 
poi la migrazione non sarà più libera ma soggetta a vincoli, al rispetto di quote 
annuali assegnate a ciascun paese d’ origine e a una selezione basata sulle 
qualifiche professionali possedute dai candidati. (L.Zanfrini, 2007.56). Una svolta 
che segna una profonda trasformazione dei caratteri sia quantitativi che qualitativi di 
flussi migratori.  
 
ii. Migrazione nella fase fordista. 
La fase della «Grande migrazione», non fu significativa semplicemente per i flussi 
migratori verso destinazioni transoceaniche ma anche per gli importanti spostamenti 
interni al continente europeo. Ciò è particolarmente evidente nel caso italiano, in cui 
i migranti diedero luogo a insediamenti sopravissuti ancora oggi in Francia, Svizzera 
e Germania. L’ Inghilterra principale nazione industriale , cominciò ad importare 
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forza lavoro dagli altri paesi, per far fronte alla carenza di manodopera locale. L’altra 
grande importatrice di lavoratori fu la Germania, in particolare la regione del Ruhr 
che dalla metà del XIX secolo assorbi un gran numero di polacchi provenienti dalla 
Prussia. Il terzo paese d’immigrazione fu la Francia, questa nazione accolse 
provenienti principalmente da Belgio, Germani, Svizzera e successivamente da 
Spagna, Portogallo, composti in maggioranza da uomini destinati a svolgere un ruolo 
cruciale nelle fabbricazione. La Francia farà inoltre ricorso al reclutamento attivo nel 
periodo tra le due guerre, per compensare alle perdite subite in guerra. Con lo 
scoppio della prima guerra mondiale, le nazioni belligeranti, si trovano impegnati nel 
reclutamento coatto nelle aree occupate. La Francia ricorrerà all’importazione di 
nuovi lavoratori dalle colonie e dai paesi dell’ Europa meridionale, mentre 
l’Inghilterra farà ricorso alle proprie colonie. Ciò nonostante nel secondo dopoguerra 
i paesi periferici d’Europa conobbero la transizione tra area d’emigrazione ad area 
d’immigrazione, affermandosi come principali poli d’attrazione dei flussi migratori 
internazionali. Non paragonabili con il flussi che accompagnarono la «Grande 
migrazione», questi spostamenti, hanno un significato profondo, in quanto testimoni 
del continuo sviluppo delle economie europee e il diffuso innalzamento degli standar 
di vita. A fronte della crescita ininterrotta che accompagna i cosiddetti «trent’anni 
gloriosi», dalla fine del conflitto alla recessione economica degli anni ’70, diversi 
paesi sperimentano un eccesso di domanda di lavoro sull’offerta, e ravvisano la 
necessità d’importare manodopera, segnatamente per ricoprire i posti di lavoro 
peggio remunerati e più insicuri, oltre che meno prestigiosi agli occhi degli 
autoctoni. (L. Zanfrini, 2007: 59). In questo momento anche i paesi di vecchia 
immigrazione registrano una ripresa degli arrivi, dall’Asia, dall’America Latina. Il 
modello prevalente, fino agli anni ’70 è stato quello dell’insediamento permanente, 
seguito dalla naturalizzazione che trasforma gli stranieri in cittadini che beneficiano 
degli stessi diritti dei nativi. In Europa invece, l’immigrazione è stata governata 
attraverso specifici reclutamenti dei lavoratori,«a tempo e scopo definiti». La 
maggior parte dei paesi industrializzati, fece ricorso a manodopera importata. Le 
aeree di reclutamento erano costituite dalle nazione dell’Europa meridionale. Una 
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delle più importanti conseguenze del colonialismo fu la creazione di un ampio 
serbatoio di manodopera, disponibile a percorre lunghe distanze per migliorare le 
proprie condizioni di vita (Gli effettivi lavoratori nell’ Europa occidentale erano 3 
milioni nel 1963, nel 1974 7,5 milioni, laddove la popolazione straniera complessiva 
aveva i 13 milioni)(L. Zanfrini: 2007) Questi reclutamenti erano suggellati da 
accordi con i paesi di origine4 e prevedevano una permanenza temporanea, il rilascio 
di un permesso di soggiorno collegato al lavoro. La figura idealtipica in questo 
periodo storico, è quella del «lavoratore ospite», una concezione funzionalista 
dell’immigrazione, strettamente connessa al bisogno di manodopera.( S.Castels, M. 
J. Miller, 2012). Questa fase della migrazione può essere definita «fordista», in 
quanto coincide con il consolidamento in Europa, del modello produttivo, fondato 
sulla grande impresa e il ricorso a folte schiere di manodopera a bassa qualificazione, 
composte in maniera sostanziosa proprio da immigrati 
 
iii. Migrazione nella fase post-industriale. 
Tra la fine degli anni ’60 e i primi anni ’70, i paesi europei misero fine al 
reclutamento attivo. Eventi, quali lo shock petrolifero del 1973 segnano la fine della 
fase fordista e da questo momento in avanti le migrazioni assunsero il carattere di 
presenze «non volute», tollerate o respinte a seconda dei casi.(L. Zanfrini, 2007 :62). 
Si Parla di migrazione senza sviluppo,all’interno di un periodo storico preciso: la 
guerra fredda. Infatti le politiche adottate in termini di migrazione erano limitate ai 
paesi occidentali ( stati Uniti ed Europa) e di influenza dell’Unione Sovietica. I 
migranti provenienti dal blocco occidentale si muovevano principalmente tre 
America e Oceania, mentre coloro che provenivano da paesi che condividevano 
                                                           
4
 La Francia firmò un primo accordo con l’Italia nel 1947; la Germania con la costruzione del muro 
di Berlino aveva visto il suo tradizionale serbatoio di reclutamento ( alla fine della guerra, circa 8 
milioni di espulsi erano approdati nella Repubblica Federale di Germania dalle regioni orientali 
dell’impero, oltre a circa 3 milioni di rifugiati), firmò un accordo con l’Italia nel 1955, al quale ne 
seguiranno molti altri – con Spagna, Grecia, Turchia, Marocco, Portogallo, Tunisia, Jugoslavia - che 
contribuiranno ad aprire nuovi bacini di reclutamento; tra gli altri paesi importatori di manodopera 
si trova la Svizzera, che concluse un primo accordo con l’Italia nel 1948 e che ha mantenuto in vigore 
procedure di reclutamento attivo anche dopo la chiusura degli ingressi da parte di altri paesi europei. 
(L. Zanfrini, 2004: 60) 
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l’ideologia comunista si spostavano verso l’Unione Sovietica e altri paesi membri del 
patto di Varsavia5  
L’immigrazione come emergenza dalla quale difendersi. I flussi migratori diventano 
sempre più indipendenti dalle politiche di programmazione dei paesi di destinazione, 
ma questo non sta a significare che siano legati solamente da fattori d’espulsione. Le 
migrazioni contemporanee riflettono le traiettorie definite nel passato dalle politiche 
di reclutamento e dalle strategia d’espansione dei paesi ricchi. L’influenza di questi 
ultimi si manifestano in forme nuove, cioè attraverso la diffusione di stili di vita 
americani o europei nelle società meno sviluppate, contribuendo in questo modo a 
donare un carattere globale alla migrazione. Le migrazioni spontanee quindi 
dipendono dalle profonde trasformazioni in cui sono coinvolti i paesi in via di 
sviluppo. Se per certi versi la migrazione continua a seguire i sentieri del passato, per 
altri lati cambia profondamente. Nel periodo post-fordista essa, segue percorsi 
d’inclusione lavorativa rispettando la trasformazione del mercato del lavoro. Le 
politiche migratorie restrittive, però, stimolano il fenomeno della clandestinità e il 
ricorso a canali diversi rispetto alle migrazioni da lavoro, per esempio la richiesta di 
asilo politico. La riunione di famiglie e il saldo demografico hanno portato alla 
crescita di residenti stranieri nonostante la chiusura delle frontiere. È precisamente in 
questa fase delle migrazioni internazionali, dominata dalle politiche restrittive e dai 
flussi spontanei, che i paesi dell’Europa meridionale, l’ Italia in testa, hanno 
conosciuto la loro definitiva transizione in aree di destinazione di flussi eterogenei, 
giunti al di fuori di qualunque politica di reclutamento attivo, in genere senza alcun 
                                                           
5
 Il Patto di Varsavia o Trattato di Varsavia (ufficialmente, Trattato di amicizia, cooperazione e 
mutua assistenza) fu un'alleanza militare tra i paesi del Blocco Sovietico, nata come contrapposizione 
all'Alleanza Atlantica (più nota come NATO e fondata nel 1949).Il trattato fu elaborato da Nikita 
Chruščёv nel 1955 e sottoscritto a Varsavia il 14 maggio dello stesso anno. Degno di nota il fatto che 
la costituzione avvenne la settimana successiva all'ingresso ufficiale della Germania Ovest nella 
NATO (6 maggio 1955). I membri dell'alleanza promettevano di difendersi l'un l'altro in caso di 
aggressione. Il patto giunse a termine il 31 marzo 1991 e fu ufficialmente sciolto durante un incontro 




legame con il passato. (L.Zanfrini 2007: 63). Queste irregolarità sia dal punto di 
vista delle presenza, sia lavorativo viene definita da molti studiosi tra i quali Russell 
King «modello d’immigrazione mediterraneo». L’impressione che questo fenomeno 
sfugga ai controlli è da ricercare nelle caratteristiche che la mobilità ha assunto negli 
ultimi decenni. 
iv. Migrazione nella fase della globalizzazione. 
Quello su cui si soffermerà la nostra attenzione è come si sia sviluppata la 
migrazione, una volta cadute le barriere fisiche ed ideologiche, che costringevano le 
persone all’interno del territorio.  
Le migrazioni internazionali odierne, si caratterizzano come un processo travolgente, 
pari alle migrazioni del XIX e XX secolo. L’uso dell’ attributo «nuova» per 
descrivere tale fenomeno, è usato con riferimento alla crescente eterogeneità dei 
paesi d’origine dei migranti e delle figure sociali coinvolte. Queste ultime hanno 
assunto un carattere globale, in quanto coinvolgono ogni paese del mondo. Alla luce 
dei cambiamenti dei modelli lavorativi e del ruolo della conoscenza, è indispensabile 
il riferimento ad un altro fenomeno che ha alimentato queste trasformazioni: la 
globalizzazione.  
La prima definizione di globalizzazione appartiene alla sfera delle scienze sociali, 
che si occupano dei media e dei “moderni mezzi di comunicazione”e risale agli anni 
sessanta.  
Essa sta ad indicare la possibilità di vivere gli eventi simultaneamente, accanto a 
questo caratterizzazione c’è il profilarsi della società dell’informazione, strettamente 
legata al processo di terziarizzazione Il termine globalizzazione passa agli inizi degli 
anni novanta da una accezione mediatica ad una dimensione comunicativa che 
finisce per indicare “una comprensione nei confronti di culture diverse dalla 
propria”. Essa ha finito per sovrapporsi al tema della “rivoluzione informatica” 
evidenziando soprattutto la “morte della distanza”. Basta circolare per le strade delle 
nostre città, fare clic per comprare un biglietto che ci porti dall’ altra parte del 




In parallelo, sta ad indicare non solo l’internazionalizzazione tra istituzioni, imprese 
ma anche individui nel villaggio globale delle nuove tecnologie. I movimenti di 
popolazione rappresentano il «fattore umano» della globalizzazione (Gozzini 2005 in 
L. Zanfrini, 2007). Si tratta di un fenomeno che negli ultimi 40 anni ha conosciuto un 
incremento significativo: lo stock di popolazione nata in una nazione diversa da 
quella di residenza – 120 milioni di persone nel 1990- registra un tasso annuo di 
incremento in costante aumento, a partire dagli anni ’60 (dall’ 1,3% al 2,6%) fino a 
superare i ritmi di incremento demografico totale, compresi tra il 2,04% del 1965-
1970 e l’,35% del 1995-2000. (L. Zanfrini, 2007) 
Nel giro di pochi anni dati tutti questi cambiamenti la migrazione assume un 
carattere radicalmente differente, essa mutata sia di quantità, ma soprattutto in 
qualità. Questi cambiamenti economi politici hanno quindi suscitato un attenzione 
maggiore su un nuovo tipo di migrazione: la migrazioni qualificata, di cui si 
















In questo capitolo si affronterà il delicato tema delle migrazioni intellettuali. Questo 
termine è solitamente utilizzato per descrivere gli spostamenti compiuti da persone 
altamente qualificate. Nella prima parte del capitolo si tratterà la nascita del 
fenomeno, partendo dalla migrazione forzata da parte di intellettuali tedeschi ed 
italiani verso gli Stati Uniti d’America negli anni 30 del XX secolo, fino ad 
analizzare i dati più recenti. Fondamentale il ruolo giocato dalle politiche migratorie 
dei vari Paesi che, in una sorte di competizione, cercano di attrarre «materia grigia» 
attuando vari provvedimenti. L’evoluzione delle politiche migratorie sarà appunto il 
tema nella seconda parte. In seguito verranno descritte le due principali figure 
protagoniste, di questo nuovo fenomeno migratorio. Le prime sono persone che 
hanno una formazione specialistica di alto livello (tecnici, professori, medici, 
dottorandi ecc), le seconde sono gli studenti migranti, ovvero coloro che si spostano 
per portare a termine, nel miglior modo possibile, il loro percorso di studio ( 
universitari, dottorandi). La differenza principale tra queste due figure è che, mentre i 
primi, cioè i lavoratori, sono già attivi e sono in grado di «vendere» la loro 
conoscenza sul mercato internazionale, gli studenti saranno attivi a tempo pieno, solo 
nel giro di alcuni anni. Nell’ultima parte si discuterà a proposito delle difficoltà che 
la definizione del fenomeno «migrazioni intellettuali»comporta. Due sono le scuole 
di pensiero: coloro che parlano di «fuga di cervelli», che tendono a sottolineare i lati 
negativi, in un ottica di sottrazione di capitale umano dai paesi di origine; e coloro 
che preferiscono l’utilizzo del termine «circolazione di talenti/ professioni», 
sottolineando all’opposto gli aspetti positivi, in quanto permette una libera 
circolazione di informazione e una cooperazione tra comunità scientifiche, che 





1.1 Migrazioni intellettuali. 
i.  Nascita e sviluppo delle migrazioni intellettuali. 
Il termine migrazione intellettuale sta ad indicare quelle migrazione compiute da 
persone altamente qualificate. Fanno parte di questa categoria sia soggetti con una 
formazione specialistica di alto livello ( professori, tecnici ecc..), sia gli studenti che 
hanno scelto di concludere la propria carriera universitaria, in un paese lontano da 
quello di origine, per affinare al meglio le proprie skills. L’interesse originato da 
questo tema è legato ad alcune particolarità, sia dal punto di vista economico 
all’interno del processo di crescita di un paese, sia dal punto di vista antropologico, 
per ciò che concerne la trasmissione di informazione e di idee ma anche dal punto di 
vista della definizione, infatti spesso vengono usate altre accezioni, come, «fuga dei 
cervelli» (inteso in senso negativo), o «migrazione di talenti» tema che sarà 
affrontato a termine del capitolo. Il fenomeno delle migrazioni intellettuali ebbe 
inizio negli anni ‘20 del XX secolo, quando intellettuali tedeschi ed italiani furono 
costretti a migrare negli Stati Uniti d’America. Durante i dodici anni di dittatura 
nazista, circa 300.000 tedeschi ed austriaci trovarono rifugio negli USA; a differenza 
delle emigrazioni tedesche del XIX secolo, gli esiliati degli anni ’30 e ’40 
provenivano prevalentemente dalla classe media alta e spesso erano intellettuali 
(Pfanner, 1983).Si può osservare nella tabella sottostante che mentre tra il 1926 ed il 
1930 la percentuale di professionisti tra gli immigrati in USA era stata del 3.12%, 
essa salì al 5.53% tra il 1931 ed il 1935, all’8.47% tra il 1936 ed il 1940, per 
raggiungere un massimo del 10.5% tra il 1941 ed il 1945. (Fortney, 1972). Allo 
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scoppiare della seconda Guerra Mondiale, ai rifugiati italiani e tedeschi si aggiunsero 
gli intellettuali che fuggivano in USA dai paesi europei occupati dagli eserciti 
dell’asse. Al di là degli esuli che, tra le due Guerre Mondiali, scelsero gli Stati Uniti 
come loro destinazione, (Johnson, 1968 ), si stima che tra il 1946 ed il 1965 ben 
372.000 professionisti, ricercatori e tecnici, siano emigrati negli Stati Uniti, 
costituendo il 16,9% del totale degli immigrati in quel periodo. Nello stesso arco di 
tempo la percentuale degli immigrati qualificati in Canada ed Australia sul totale 
dell’immigrazione dei due paesi fu rispettivamente dell’11% e 8,2%. Nell’immediato 
dopoguerra e per i successivi 20 anni le migrazioni qualificate verso gli USA 
provenivano prevalentemente dall’Europa occidentale e dal Canada. Come 
affermano Adams e Rieben del Centro di ricerche di Losanna, nel periodo dal 1956 
al 1961, più della metà degli immigrati ad alta qualificazione in USA provenivano 
dall’Inghilterra (28.23%) e dalla Germania (22.59%). (C. Brandi, 2006). Tra la fine 
degli anni ‘60 ed il 1980 si è assistito però ad un cambiamento di tendenza nella 
provenienza della migrazione qualificata verso gli Stati Uniti. Infatti mentre negli 
anni ‘60 questa migrazione proveniva prevalentemente dall’Europa, dal Canada e dal 
Messico, successivamente fu originata dai paesi asiatici. Infatti, a partire dagli anni 
‘70, con il miglioramento della situazione economica europea, la fuga dei cervelli ha 
riguardato soprattutto le emigrazioni di studiosi e professionisti dai Paesi in via di 
sviluppo (C. Brandi, 2006).( vedi tab. Fortney J., 1972). 
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E’ negli anni ’80 che, il fenomeno delle  migrazioni intellettuali, interessa sempre di 
più anche i paesi Africani, mentre negli anni ’90, è esploso, dai paesi dell’ Est 
europeo dopo gli assetti politici del 1989. Infatti la fine della guerra fredda da un 
lato, la rivoluzione informatica e dell’economia digitale dall’altro, hanno incentivato 
questi flussi. Secondo uno studio dell’OCSE del 1993, la sola Russia ha perso 
500.000 scienziati e tecnici tra il 1989 ed il 1991; secondo altri dati, ha subito una 
riduzione del 37% delle proprie risorse umane per la scienza tra il 1989 ed il 1995. 
Le emigrazioni si sono dirette inizialmente verso gli USA anche per un apposito 
programma del governo statunitense che incentivava queste migrazioni provenienti 
dall’ex URSS (C. Brandi, 2006).  
Recentemente lo studio delle migrazioni intellettuali ha richiesto l’utilizzo di un 
indicatore che rappresenta il tasso di espatrio del personale altamente qualificato. 
Questo indicatore è stato calcolato da due importanti studiosi della World Bank: 
Docquier e Marfouk. Questi due studiosi partendo dai censimenti dei Paesi 
dell’OCSE hanno calcolato, per ogni paese del mondo,il numero di persone in età 
lavorativa, escludendo gli studenti universitari, che possiedono un titolo di studio 
terziario e che vivono fuori dal proprio dal paese. Per ciascun paese, questo numero è 
stato poi sommato al totale della forza lavoro altamente qualificata presente nel 
paese. Il tasso è stato ottenuto dividendo il numero di espatri per il totale. Le 
politiche cosiddette pull, attuate per attrarre persone altamente qualificate, giocano 
infatti un ruolo fondamentale. Il limite di questo indicatore è che fissa come mete 
solo i paesi dell’OCSE, trascurando mete importanti come per esempio, il Golfo 
Persico, le Tigri Asiatiche e il Sud Africa, quindi sottostimando i tassi di espatrio. 
Secondo queste stime dell’ Onu l’85% dei flussi di migrazione altamente qualificata 
è assorbita dai paesi dell’OCSE, questo grazie anche alle politiche attrattive attuate 
da questi paesi. Secondo il database costruito dai due studiosi i paesi con tassi di 
espatrio più elevati sarebbero i Caraibi (42,8%), Africa orientale (18,6%) seguiti da 
Polinesia (75,2%) e Melanesia (44%). Questo tasso è fortemente influenzato dalla 
dimensione della popolazione, dal momento in cui i paesi che rappresentano il più 
alto numero in assoluto di emigrati altamente qualificati, hanno tassi di espatrio 
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medio-bassi. Come conseguenza troviamo che i tassi di espatrio più elevati si trovano 
in paesi di piccole dimensioni.6 . I criteri di selezione dei soggetti avviene in base a 
rapporti con parenti già residenti nel paese di destinazione ed  in base alle elevate 
potenzialità (Guyana, 89%). L’Italia è al dodicesimo posto per numero assoluto di 
espatri altamente qualificati, con un tasso del 10%. Osservando la tabella che segue, 
si nota che l’Italia non si allinea con i paesi ad alta capacità attrattiva. Inoltre si nota 
che sebbene il tasso di espatrio sia sotto la media mondiale (19% secondo i due 
autori) è solo leggermente sotto il livello mediano, che è dell’ 11%. Il problema 
italiano infatti va cercato nella scarsa capacità d’ attrazione. Questa affermazione è 
evidente nella tabella, sotto l’indicazione tasso di selezione, cioè la percentuale 
rappresentata dagli stranieri altamente qualificati sul totale degli immigrati. In Italia 
solo il 15,4% degli immigrati è in possesso di istruzione terziaria, mentre negli altri 
paesi questo tasso supera il 30%. Le divergenze rispetto alle altre Nazioni dipendono 
dalle norme che disciplinano gli ingressi. Infatti Stati Uniti d’America, Gran 
Bretagna, Nuova Zelanda hanno da tempo adottato politiche e sistemi di permesso di 
soggiorno e di residenza che favoriscano immigrati qualificati. Un secondo 
importante indicatore è rappresentato dal saldo tra afflussi e deflussi, di forza lavoro 
qualificata Esso è presentato sia come numero assoluto,(differenza tra immigrati ed 
emigrati) sia come tasso di cambio ( V.tabella, colonne 5 e 6). Il tasso di cambio è 
calcolato dividendo il numero di espatri per il numero di migranti quando il saldo è 
negativo, dividendo il numero di immigrati per il numero di espatri quando il saldo è 
positivo. Quando il tasso di cambio è negativo, stima il numero dei cervelli che 
fuggono, per ogni cervello che entra; quando positivo,il numero di cervelli che entra 
per ciascuno che esce.(L. Beltrame, 2007) L’Italia dato la sua scarsa capacità 
attrattiva, ha un saldo negativo. 
 
 
                                                           
6
 Docquier e Marfouk(2004) classificano i tassi di espatrio in 6 livelli: 1)sotto il 3%; 2) tra il 3% e il 
7,5%; 3)tra il 7,5% e il 10%; 4)tra il 10% e il 20%; 5)tra il 20% e il 50% 6)sopra il 50%. L’Itali ricade 
nel terzo livello. (L. Beltrame, 2008). 
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Le politiche migratorie hanno un ruolo strategico e verrà discusso qui di seguito. 
 
 
Fonte: adattato da Docquier e Marfouk (2004) 
 
1.2 Politiche migratorie. 
«All’alba del nuovo millennio, tutte le nazioni sviluppate del mondo, vogliono o 
meno riconoscere ufficialmente tale fatto, sono divenute paesi d’immigrazione. Come 
conseguenza, le politiche che governano i volumi, le caratteristiche e le condizioni 
Colonna1 Colonna2 Colonna3 Colonna4 Colonna5 Colonna6 Colonna7
                immigrazione qualificata                      emmigrazione qualificata
paese numero immigrati tasso selezione numero espatri tasso espatri saldo immigrati esaptrio tasso di cambio 
Australia 1.539.670 37,8 116,723 2,7 1.422.947 13,2
Austria 103.239 12,7 130,487 13,5 -27,248 -1,3
Belgio 186.186 21,5 102,187 4,9 83,999 1,8
Canada 2.742.090 58,8 516,471 4,6                                2,225,619 5,3
Corea 52,147 34,6 652,894 5,6 -600,757 -12,5
Danimarca 31.873 18,8 68,643 7,7 -36,77 -2,2
Finlandia 21.515 23,8 76,132 7,5 -54617 -3,5
Francia 614.598 16,4 312,494 3,4 302.104 2
Germania 996.000 21 848,414 5,2 147,586 1,2
Giappone 328.870 34,6 268,925 1,2 59,946 1,2
Grecia 23.810 22,5 159,895 12 -136,085 -6,7
Irlanda 115.721 41,1 209,156 29,5 -93,435 -1,8
Islanda 4.512 26,7 6,698 19,7 -2,086 -1,5
Italia 142.469 15,4 408,287 10 -265,818 -2,9
Lussemburgo 29.321 25,6 7,281 8 22,04 4
Messico 141.912 34 922,964 15,3 -781,052 -6,5
Norvegia 64.231 31,5 46,286 6,5 17,953 1,4
Nuova zelanda 232.296 38,5 161,74 20,7 70,556 1,4
Olanda 253.652 19,2 256,762 9,6 -3,111 -1
Polonia 103.496 14 449,059 14,1 -345,563 -4,3
Portogallo 29.816 14,4 147,438 19,5 -177.622 -4,9
Rgno Unito 1.256.892 34,5                                    1,441,307 16,7 -184,415 -1,1
Reppublica Ceca 59.631 14,5 88,112 10,4 -28,481 -1,5
Slovacchia 41.989 9,9 79.451 16,7 -37,462 -1,9
Spagna 230.159 16,8 159,889 4,3 70,271 1,4
Stati Uniti 10.354.282 42,5 431,33 0,5                                9,922,955 24
Svezia 220.731 27,4 77,703 4,3 143,029 2,8
Svizzera 286.682 16,8 88,051 8,9 198.631 3,3
Turchia 141.034 17,1 174,043 5,8 -33,009 -1,2
Ungheria 54.502 21,7 124,426 13,2 -69,923 -2,3
Totale 20.403.326 35,4 8.533.148 5 11.870.178 2,4
 42 
 
d’ingresso degli stranieri hanno acquisito in tutto il mondo una grande 
rilevanza».(D.S Massey 2002: 26-27). 
In questo parte si analizzerà l’ evoluzione delle politiche migratorie nei vari momenti 
storici, fino ad arrivare alle politiche riguardanti le migrazioni intellettuali. 
 
i. Accordi bilaterali. 
Come si è visto nel capitolo precedente, le migrazioni, nel periodo della Guerra 
fredda erano regolate da accordi bilaterali. Il reclutamento era gestito da governi 
d’intesa tra imprese e sindacati e attuati appunto tra accordi con i paesi 
d’emigrazione. Furono istituite agenzie ufficiali di reclutamento: il 
Contigentensystem in Belgio, l’office National de l’immigration in Francia, il 
Bundesanstalr fur Arbeit nella Repubblica Federale Tedesca. L’ idea di fondo era un’ 
immigrazione in funzione del fabbisogno professionali specifici. Un altro aspetto 
importante è che, il controllo degli ingressi era lontano dall’ avere la rilevanza 
politica che invece ha oggi: rispecchiava la logica del «lavoratore ospite», di 
carattere temporaneo. Le migrazioni internazionali erano dunque interpretate -
diversamente da oggi- come un fenomeno rispondente agli interessi dei paesi 
industrialmente avanzati, che si riservavano il diritto di rimpatriare i migranti nel 
momento in cui fosse venuta a meno le esigenza di disporre di loro. Tra la fine degli 
anni ’60 e inizio anni ’70, i dispositivi di reclutamento attivo cedettero il passo alle 
cosiddette «politiche degli stop».(L. Zanfrini, 2007: 121). 
Dopo i primi segnali di recessione degli anni ’60 molti paesi europei tra i quali : 
Francia Inghilterra, Germania, Belgio, approvarono strutture legislative molto rigide. 
I risultati furono diversi rispetto a quelli auspicati. Innanzitutto, nonostante l’elevato 
numero di rimpatri, centinaia di migliaia di immigrati preferirono un insediamento 
definitivo. Ospiti negli anni ’50 e ’60, divennero residente negli anni successivi. In 
secondo luogo la chiusura delle frontiere alle migrazioni al lavoro, non comportarono 
un arresto dei flussi, bensì una trasformazione degli ingressi dovuti per ragioni di 
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ricongiungimenti familiari. La conseguenza fu di trovarsi davanti ad 
un’immigrazione formalmente «non voluta», la cui funzione non rispecchiava le 
esigenze dell’economia e quindi più difficile da legittimare all’opinione pubblica.(L, 
Zanfrini, 2007). Come osservato dall’ OCSE (L. Zanfrini 2007) era opinione 
condivisa che l’immigrazione non fosse altro che un modo per occupare 
temporaneamente lavoro a basso costo. Si era sottovalutata che la decisone di 
reclutare forza lavoro all’estero avrebbe in futuro modificato lo stesso paesaggio 
politico europeo,  fino a portare all’emergenza di espressioni politiche nate 
dal’immigrazione da un lato, e partiti estremisti anti-immigrati dall’altro. (S. 
Castels, M.J. Miller 1993). A questo punto è importante sottolineare che, le 
«politiche degli stop», non furono solo attuate per far fronte alla recessione, ma 
anche per ragioni ideologiche e culturali. Questa idea di complementarietà si 
accompagna fino ai giorni nostri, a regolare infatti, il rilascio delle autorizzazioni al 
lavoro è il cosiddetto «principio di indisponibilità»: L’ingresso sul territorio dello 
Stato è consentito solo a condizioni che non vi siano lavoratori autoctoni disponibili 
a svolgere il lavoro per cui è chiesta l’ autorizzazione. Altre volte spetta al governo 
definire il fabbisogno di manodopera, attraverso « quote di ingresso». Un’ altra 
modalità è costituita dal «sistema a punti» in cui i candidati sono scelti in base ad 
alcune caratteristiche, quali: età, livello di istruzione, competenza linguistica, la 
presenza di familiari già residenti. Alcune normative stabiliscono percentuali 
massime di lavoratori stranieri. In ogni caso ognuna di queste procedure sono sempre 
discutibili, in quanto ci sarà sempre un lavoratore autoctono disoccupato idoneo a 
ricoprire un determinato lavoro. Per questo motivo un applicazione rigida del 







ii.  «Fortezza Europea». 
L’ approvazione delle «politiche no stop»7, durante la fase espansiva del secondo 
dopo guerra,  coincide con una nuova fase della storia europea, non solo per ciò che 
interessa il tema delle normative ma più in relazione agli atteggiamenti dei governi e 
all’opinione pubblica verso l’immigrazione. È in questa fase che la questione 
dell’immigrazione diventa una questione politica. Per comprendere l’evoluzione del 
quadro europeo è necessario osservare come in questo periodo, la creazione di un 
mercato unico europeo aveva garantito ai cittadini una libera circolazione nei paesi 
membri. Inizia un ventennio in cui i paesi d’Europa devono prendere coscienza di 
essere divenuti meta d’insediamenti stabili di lavoratori, famiglie immigrate. Il 
continente europeo si trova cosi di fronte alla definizione dei criteri d’accesso ai 
diritti di cittadinanza. In Francia prevalse una linea assimilatrice, grazie ad una 
normativa che facilitava l’acquisizione della cittadinanza. In Svezia si adottò una 
politica integrativa rispettosa della diversità culturale. Un punto da sottolineare è 
però un altro, e riguarda, l’«immigrazione senza migrazione»: la svolta in senso 
restrittivo delle politiche migratorie contribuì, infatti, a definire socialmente -oltre 
che politicamente – l’immigrazione come un« pericolo», qualcosa da cui difendersi e 
da contenere nelle sue dimensioni. (L. Zanfrini, 2007: 125). Questa tendenza 
raggiungerà l’apice negli anni ’90, con la cosiddetta «Fortezza Europa». Da questo 
momento, lo scenario internazionale sarà caratterizzato da una tendenza comune ai 
                                                           
7
 «Sino alla metà degli anni '70 l'Europa davanti a questi movimenti di popoli ha seguito politiche di 
accoglienza improntate ad un sostanziale laissez faire. In questo periodo il reclutamento della forza 
lavoro avveniva o attraverso agenzie o direttamente dai paesi di provenienza e non era difficile 
regolarizzare la posizione del lavoratore una volta arrivato sul territorio. È con la crisi petrolifera 
degli anni 70 che si verifica un profondo cambiamento di tendenza. I paesi europei di tradizionale 
immigrazione (Germania, Francia, Belgio, Olanda), adottano in modo più o meno rigoroso 'politiche 
di stop', tese a bloccare l'immigrazione per motivi di lavoro sul loro territorio. Ciò ha come effetto 
automatico uno spostamento dei flussi verso paesi in precedenza poco toccati dall'immigrazione, 
come Italia, Spagna e Portogallo, che diventano dapprima paesi di transito, attraverso i quali si 
cerca di raggiungere il nord Europa e poi, mete dirette di immigrazione. La contestualità tra questi 
fenomeni e il compimento del processo di unificazione europea, con la prevista libertà di circolazione 
all'interno della Comunità, pone in primo piano all'inizio degli anni novanta i problemi 
dell'omogeneità delle politiche migratorie europee e del trasferimento dei controlli sugli ingressi 
dalle frontiere nazionali alle frontiere esterne dell'Europa». (L’altrodiritto.it) 
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paesi di vecchia e di nuova immigrazione alla «sicuratization»8 della questione 
migratoria ( C. Codagnone 1995; J. Huysmans 1995 in Zanfrini 2007) ossia dal 
proliferare dei tentativi per arrestare l’immigrazione “non volute”, sebbene 
regolare, composte dai migranti per ragioni familiari e umanitarie.  
iii.  Verso una nuova politica migratoria. 
Alla luce dell’idea che l’immigrazione sia un fenomeno da limitare, l’auspicio degli 
Stati membri era raggiungere tal obiettivo cooperando insieme, data l’impossibilità di 
compiere tal azione singolarmente. L’obiettivo della «Fortezza Europa» fu quello di 
liberalizzare i movimenti interni, abolendo i controlli alle frontiere nazionali 
attraverso la costruzione di uno spazio di libera circolazione, attraverso il «sistema 
Schengen»9 e rafforzando al contempo quelli esterni. E solo negli anni ’90 che le 
politiche migratorie entrano a far parte delle priorità. Contemporaneamente la 
politica comunitaria fino ad allora sbilanciata nel controllo migratorio , ha 
cominciato a porre la sua attenzione al tema dei cittadini terzi e alle condizioni delle 
minoranze etniche. La comunitarizzazione delle politiche migratorie si scontra con le 
tradizionali  resistenze degli Stati, restii a rinunciare ad una parte del loro esercizio 
di sovranità, oggi investita di un particolare valore simbolico; ma al tempo stesso, 
come rivela una risoluzione del Parlamento europeo, è l’assenza di una politica 
comune in materia di regolazione dei flussi migratori a consentire agli stati membri 
di adottare decisioni unilaterali.(L. Zanfrini, 2007: 127). L’estensione delle 
                                                           
8
 «Il concetto di securitarizzazione è stato sviluppato della cosiddetta Copenhagen School of Critical 
Security Studies per indicare il processo attraverso il quale la comprensione di un particolare 
fenomeno politico e sociale è mediata da un “prisma securitario”. Il concetto indica il processo di 
costruzione sociale che spinge un settore ordinario della politica nella sfera delle questioni relative 
alla sicurezza per mezzo di una retorica del pericolo che punta a giustificare l’adozione di misure 
speciali che eccedono il quadro giuridico e le ordinarie procedure di decisione politica».(O. Waever, 
1995). 
9
 le origini del sistema Schengen risalgono all’accordo del 14 giugno 1985 col quale la Francia, la 
Germania  e i paesi del Benelux stabilirono l’abolizione dei controlli alle frontiere. Ci vollero sei anni 
per arrivare a una convenzione d’implementazione dell’accordo, e altrettanti affinché esso entrasse 
concretamente in vigore. Nel 1997 i paesi aderenti alla convenzione erano saliti a 13, oltre ad Islanda 
e alla Norvegia, ammessi in qualità di osservatori. Quanto all’ Italia divenne membro a pieno titolo del 
sistema di Schengen solo nel marzo 1998,  cioè nel momento in cui gli altri membri hanno valutato 




competenze comunitarie ha promosso la convergenza delle politiche in vigore nei 
singoli Stati. La strategia del Consigli Europeo di Tampere nel 1999, fu quella 
addivenire a una politica comune in materia di immigrazione articolata su 4 punti 
principali. Prima di tutto fondamentale il principio del partenariato con i paesi 
d’origine, la cui cooperazione è importante per contrastare l’immigrazione irregolare, 
sia per contenere il fenomeno della perdita di capitale umano brain drain. Il primo 
punto riguarda l’auspicio per gli immigrati a mantenere, e sviluppare il rapporto con 
il paese d’ origine, attraverso rimesse, sostenendo un progetto di sviluppo ed 
iniziative politiche. Il secondo obiettivo, fu quello di stabilire un regime europeo 
comune in materia d’ asilo, assicurando condizioni di protezione uniformi. Il terzo 
obiettivo fu garantire un equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi, che 
soggiornano legalmente nel territorio, attraverso una politica di integrazione. Infine, 
la gestione dei flussi migratori comprende iniziative per contrastare l’immigrazione 
irregolare. 
L’innovazione sta nel riaprire, le frontiere alle migrazioni per motivi lavorativi. 
L’idea di fondo è che l’immigrazione, nonostante non sia una soluzione ai problemi 
del mercato del lavoro e a quelli di tipo demografico, possa dare comunque un 
contributo positivo a tal mercato, allo sviluppo economico e alla sostenibilità dei 
sistemi di protezione sociale (L.Zanfrini, 2007: 129). 
 
iv. Una nuova politica migratoria. 
L’avvento delle politiche gli «stop», si è visto ha segnato una nuova era 
dell’immigrazione in l’Europa. Anche nei periodi di maggior dinamismo delle 
politiche europee, la prospettiva di una riapertura delle frontiere sarà inibita da una 
serie di considerazioni sia economiche, sia extra economiche relative a tutti i 
problemi generati dalla popolazione migrante.(L. Zanfrini, 2007: 138). Questo 
spiega perché i dispositivi di reclutamento introdotti nuovamente in diversi paesi 
nella seconda metà degli anni ’90, a fronte della sempre più crescente scarsità di 
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manodopera registrati in vari settori dell’economia, vengono privilegiati due 
tipologie di migranti: quelle al alta qualificazione e quelle di carattere stagionale. Le 
politiche migratorie giocano all’interno di queste dinamiche intellettuali un ruolo 
strategico, infatti sono molto selettive. Per quanto riguarda paesi come il Canada, gli 
Stati Uniti d’America, i filtri di ingresso sono sempre più basati sul possesso di 
qualifiche professionali e credenziali formative. In Europa, invece, hanno fatto 
affidamento su programmi di reclutamento temporanei di certe categorie di 
lavoratori. (L. Zanfrini, 2007: 139).Nasce cosi una sorta di competizione tra i vari 
paesi per assicurarsi le risorse umane più qualificate, da cui sono esclusi lavoratori 
non qualificati. Come sostiene Bauman «la mobilità è diventata il più potente e il più 
ambito elemento di stratificazione» (Bauman, in M. Castel, M.J. Miller, 2009 ). 
Infatti si mira a stimolare l’arrivo dei soggetti con elevato potenziale, che si suppone 
possano dare un significativo contributo all’economia del paese, in possesso sia di 
capitale umano, che di capitale finanziario. Alcuni Stati europei, hanno consentito 
l’ammissione di un certo numero di migranti ad alta qualificazione senza una 
specifica richiesta di lavoro. In questa competizione per attrarre «cervelli», i paesi in 
cui si parla una lingua poco diffusa al di fuori dei loro confini partono in svantaggio. 
Le capacità di richiamo comunque si rifà soprattutto con le opportunità 
complessivamente offerte ai lavoratori. Questo spiega l’ enorme gap tra America e 
continente europeo. Simbolico l’esempio nel febbraio del 2000 della Germania, che 
introdusse la «carta verde» valida 5 anni per l’ammissione sul territorio di cittadini 
extracomunitari con competenze documentate nel settore informatico, della 
comunicazione e delle tecnologie. Venne considerata una vera rivoluzione nelle 
politiche migratorie ma raccolse poche adesioni. In Francia sono stati concessi 
permessi di soggiorno per lavoratori qualificati, anche se le stima di entrambi i paesi 
sono molto distanti da quelle americane. Un ulteriore tendenza è quella di incentivare 
la temporaneità dell’immigrazione, attraverso il ricorso a dispostivi di reclutamento a 
tempo e scopi definiti. Tutti i paesi hanno mantenuto in vita dispositivi per la 
migrazione stagionale, da impiegare nelle attività turistiche.(L. Zanfrini, 2007: 140). 
Negli ultimi si è assistito al proliferarsi di programmi intesi da un lato a promuovere 
 48 
 
la circolazione internazionale delle élites professionali e dei giovani in formazione e 
dall’altro a reclutare lavoratori altamente qualificati, prevedono per essi una 
permanenza di alcuni anni (generalmente cinque),si può quindi affermare che la 
ripresa delle migrazioni per motivi di lavoro abbia assunto prevalentemente proprio 
la forma delle permanenze di carattere temporaneo. (L. Zanfrini, 2007 :140). 
 
v.  Politiche migratorie e problematiche. 
L’ attuale quadro delle politiche migratorie tende ad essere vittima di una serie di 
limiti tra i quali, il sottovalutare le capacità attrattive che i paesi ricchi mettono in 
atto sui giovani del Sud del mondo. L’internazionalizzazione dell’economia, la 
rivoluzione dei trasporti, il consolidamento dei network e dell’«industria 
dell’immigrazione»10, sono tutti fattori che riducono l’ efficienza delle politiche di 
chiusura e di contenimento degli ingressi. Ci troviamo così di fronte ad un paradosso:  
«mentre l’economia globale scatena forze molto potenti che producono flussi 
migratori più estesi e diversificati dai paesi in via di sviluppo, essa crea 
simultaneamente condizioni- all’interno dei paesi sviluppati- che promuovono 
l’implementazione di politiche migratorie restrittive». (D.S. Massey 2002: 39 in 
L.Zanfrini, 2004). 
In questo quadro, il migrante giunto nel paese di destinazione fuori dalle politiche 
per l’immigrazione del lavoro, rischia di rappresentare una sorta di continuità con 
                                                           
10
 Bjars parla di «mercato dell’immigrazione»:«la teoria neoclassica ipotizza che gli individui 
massimizzino l’utilità: essi “cercano” il paese di residenza che massimizzi il loro benessere […]. La 
ricerca è limitata dalle risorse economiche di ogni individuo, dalle norme sull’immigrazione imposte 
dai paesi ospitanti in concorrenza e dalle norme sull’emigrazione del paese di origine. Nel mercato 
dell’immigrazione si scambiano informazioni e si confronta ogni possibilità. In un certo senso, le 
nazioni ospitanti fanno “offerte di migrazione” tra le quali ciascuno fa le sue scelte, comparandole. 
Le informazioni raccolte dal mercato portano molti individui alla conclusione che è “proficuo” 
rimanere nel luogo di nascita[…].Viceversa, altri individui concludono che sarebbero più benestanti 
in un altro paese. In maniera non casuale il mercato dell’immigrazione smista questi individui in ogni 




altre figure del passato, come per esempio il guestworkers degli anni ’50 e ’60. 
L’immigrazione irregolare e occupazionale sommersa sarebbe cosi l’inevitabile 
conseguenza di possibilità di ingresso legale sottodimensionate, rispetto al volume 
della domanda di lavoro a bassa qualificazione, a maggior ragione nel caso in cui i 
controlli sui luoghi di lavoro sono deboli ed inefficienti.(L. Zanfrini, 2004: 142). 
Ancora più drastico il giudizio nei confronti della selezione degli individui sulla base 
del livello di istruzione e competenze professionali. Non si tratta di negare l’esistenza 
di carenze nell’offerta di lavoro che riguardano specifici contesti lavorativi, né di 
sottovalutare i vantaggi apportati da una migrazione qualificata. Allo stesso tempo è 
evidente come una strategia così selettiva non tenga conta della realtà del lavoro 
immigrato. Le politiche migratorie obbediscono alla logico del «capitale umano», 
ovvero all’idea che tanto la scelta d’ emigrare , quanto il successo del progetto 
migratorio e i vantaggi nei confronti del paese di destinazione, dipendano tutti dal 
capitale umano investito, cioè dal titolo di studio e dal livello di professionalità del 
singolo migrante. Un criterio, che a prima vista può sembrare rassicurante ma che il 
realtà non tiene conto del «capitale sociale», cioè la principale risorsa di cui 
dispongono i migrati per inserirsi nel mercato nel lavoro. Un ulteriore falla nel 
sistema migratorio contemporaneo è data dal fatto che esse sono politiche nazionali, 
chiamate però ad affrontare un fenomeno che si sviluppa tra il livello locale e 
globale. (L.Zanfrini, 2004). La difficoltà del controllo nasce dall’ accresciuta 
mobilità umana, spesso stimolata dai paesi d’immigrazione. Gli stessi migranti vanno 
inclusi tra i principali protagonisti dell’internazionalizzazione dell’economia e della 
trasformazione delle nostre città della nuova società globale. Come si è visto finora 
la migrazione da una parte viene vista come una necessità di strutturale per sostenere 








1.3The Global Governance Programme: 
«The Global Governance Programme» (GGP), è un progetto che ha come obiettivo 
quello di promuovere la sinergia tra il mondo della ricerca e le politiche, per generare 
idee e favorire soluzioni creative ed innovative alle sfide globali.  
Il GGP, comprende tre dimensioni: la ricerca, la politica e la formazione. La 
dimensione politica è presente all’interno del programma tramite seminari che 
riuniscono, responsabili politici e accademici di alto livello, per discutere delle 
questioni globali attuali. «The academy of Global Governance» (AGG) rappresenta 
l’unico programma di formazione in cui il mondo teorico della ricerca si incontra con 
il mondo reale fatto di esperienze sul campo. Qui giovani dirigenti, responsabili 
politici, diplomatici, professionisti, hanno l’ opportunità di condividere e discutere 
emendamenti accademici sull’ attuale governance.  
L’attenzione si è concentrata negli ultime anni su un tema ben specifico, di cui 
scrivono un articolo di grande rilevanza, Irina Isaakyan e Anna Triandafyllidou, 
intitolato: «high-skill mobility: addressing the challenges of knowledge-based 
Economy at time of crisis.» La sfida più difficile secondo queste autrici, che i 
migranti con alta qualifica devono affrontare, è quella di inserirsi all’interno del 
mercato del lavoro in un momento di crisi che, i mercati stanno attualmente 
attraversando. Il dilemma sorge nel momento in cui i paesi dell’OCSE da una parte, 
hanno bisogno di migranti qualificati, e dall’ altra parte, trovano le loro politiche di 
austerità economica, dovute alla crisi,le quali costringono ad attuare piani restrittivi 
sui visti, creando così una carenza di capitale umano all’interno dei specifici settori. 
La domanda che ci si pone all’interno di questa ricerca è: «quale sarebbe l’entrata 
ottimale, all’interno dei mercati europei da parte di individui altamente qualificati 
provenienti da paesi terzi?». All’interno dell’articolo vengono esaminati i regimi dei 
visti in quattro paesi dell’ OCSE. I punti chiave che vengono analizzati sono il 
miglioramento della carte blu, in quanto può incentivare l’ arrivo di migranti 
qualificati, ed il rafforzamento del legame tra istruzione superiore e accesso al 
mercato del lavoro. Inoltre si propone che i dottorandi di ricerca nell'Unione europea 
 51 
 
dovrebbero avere il diritto di rimanere in Europa, con un permesso di cinque anni a 
condizione che trovino un lavoro entro i 12 mesi dalla loro laurea. Ciò consentirebbe 
una loro migliore inserimento nel mercato del lavoro. 
L’ «high skill migration» ( HSM) è una fonte di innovazione e quindi un importante 
preoccupazione politica in Europa e nel mondo, soprattutto in tempi di crisi 
finanziaria, in cui l'innovazione è fondamentale per la crescita. La globalizzazione e 
la competizione delle economie occidentali incentivano una forte domanda di nuovo 
capitale umano. La popolazione dei paesi occidentali sta rapidamente invecchiando. 
La maggior parte dei paesi sviluppati hanno già iniziato a sperimentare carenza di 
forza lavoro altamente qualificati , che sarà più acuta in futuro.(I. Isaakyan, A. 
Triandafyllidou, 2013). L'Europa è particolarmente in pericolo di sofferenza in 
termini di minore competitività e produttività nel tempo. Secondo le previsioni 
demografiche della Commissione europea, il numero di anziani ( età 65 + ) che 
vivono nei paesi europei raddoppierà nei prossimi 50 anni. 
In questa luce , la maggior parte dei paesi dell'OCSE stanno già progettando le loro 
politiche di ringiovanimento della forza lavoro, con l'accento sull’l'importazione di 
«cervelli» altamente qualificati . In questo ambiente, gli studenti internazionali, 
studiosi, ingegneri e operatori sanitari sono considerati importanti risorse umane 
per le economie occidentali . In particolare per l'Europa , sono considerati i 
principali contribuenti al suo vantaggio competitivo. (I. Isaakyan, A. 
Triandafyllidou, 2013). In questa ricerca la necessità di talento d’importazione 
straniera viene descritta, come un bisogno particolarmente acuto da parte di molte 
nazioni dato, le più recenti condizioni di deterioramento della crisi economica 
globale. D'altra parte , la crisi ha peggiorato la situazione di disoccupazione interna ai 
paesi. In questo contesto controverso delle tensioni tra la necessità di attrarre talenti a 
livello mondiale per promuovere l'innovazione e la crescita e la necessità di 
assicurare posti di lavoro per i cittadini del paese, le politiche di mobilità di migranti 
altamente qualificati diventano estremamente difficile da attuare, pur rimanendo tra i 
prerequisiti per ripresa economica .In generale , la migrazione altamente qualificati 
presuppone un movimento transfrontaliero di questi specialisti altamente qualificati, 
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come accademici STEM ( scienza, tecnologia , ingegneria e matematica ) e IT ( 
«Information Technology ») del personale , ingegneri, operatori sanitari ( medici e 
infermieri ) , e anche dottorandi e borsisti post-dottorato (spesso indicati come 
«giovani ricercatori»). 
L'attuale migrazione altamente qualificata è anche associata con il movimento 
internazionale di borsisti post-dottorato e professionisti STEM. Così secondo il 
rapporto dell'UNESCO (2011), più di 7 milioni di ricercatori e ingegneri lavorano 
nell'UE, e il 6,8 % di loro (circa 473.000 ) sono «mobile working» in un paese di cui 
non sono cittadini. Per quanto riguarda gli Stati Uniti, il 26 % dei suoi lavoratori 
STEM attuali sono nati all'estero. La ricerca si interroga: «Ma sappiamo veramente 
cosa significa essere un migrante con alta qualifica?». 
Tutte le definizioni esistenti di «high- skill migrant» sono estremamente ambigue: 
sostanzialmente classificare i migranti altamente qualificati come persone aventi 
titoli di studi elevati, laurea, dottorati, è una definizione che, non riesce comunque a 
fornire una guida precisa.. Ecco perché le politiche high- skill sono incoerenti tra i 
paesi OCSE, inoltre c’ è anche la difficoltà di dati HSM, che sono spesso mancanti. 
Migranti ad alta abilità sono infatti definiti sulla base delle loro qualifiche. Alcuni 
paesi in sostanza definiscono il «altamente qualificati» per livello di istruzione , 
mentre altri dall'occupazione. Il numero di migranti in possesso di diplomi 
universitari sono molti,(compresi anche quelli all'interno occupazioni d'elite ), la 
categoria HSM per l'istruzione e l'occupazione comprende anche , studenti , turisti,. 
pertanto, la loro definizione è sempre più complessa. 
Nel tentativo di rispondere ai problemi di definizione e di chiarire l'ammissibilità dei  
requisiti d’entrata, i paesi impiegano due strategie di base, attraverso le quali tutte le 
politiche in materia di immigrazione HS sono progettate: la strategia di «employee-
driven», e la strategia a «punti». La maggior parte HSM nei paesi OCSE (tra cui il 
Giappone e l'intera Unione) è principalmente l’employee driven. Questo è uno sforzo 
per specificare la definizione e la politica HSM attraverso la strategia di 
collocamento. I migranti sono riconosciuti come «altamente qualificati» solo dopo 
che trovano posti di lavoro adeguati alle loro competenze. Questa strategia datore di 
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employee-driven riduce complessivamente il numero di entrata di HSM. In aggiunta 
a tale strategia , alcuni paesi dell'OCSE (per esempio : nel Regno Unito , Canada , 
Australia, Nuova Zelanda e Danimarca) attuano la strategia di riconcettualizzazione 
qualitativa di ciò che dovrebbe significare essere altamente qualificata o il sistema a 
punti. Il sistema a punti è quello di valutare il capitale umano del migrante . 
Purtroppo , questa valutazione è molto schematica e anche ridotto ad un certo grado 
di quantificazione. Se i politici hanno difficoltà di interpretazione definizioni HSM , 
quest'ultimo diventerà ancora più impegnativo per il pubblico , specialmente in tempi 
di austerità economica , che aumenta la disoccupazione e crea sentimenti di 
insicurezza e atteggiamenti xenofobi . Così i migranti sono spesso percepiti come 
«ruba lavoro». Mentre gli immigrati altamente qualificati sono accettate molto 
meglio rispetto agli immigrati poco qualificati , il loro «rifiuto» generale è ancora 
percepito in tutta l'UE. Un esempio calzante è il Regno Unito , che sta gradualmente 
cambiando il suo status, dal magnete di talenti internazionali verso un mercato del 
lavoro chiuso, in cui la politica di immigrazione è sotto l'influenza diretta dalla 
opinione pubblica . Secondo l' Osservatorio sulla migrazioni di Oxford (2011), il 62 
% dei britannici associa i migranti altamente qualificati, con i richiedenti asilo. I 
risultati del sondaggio mostrano anche che il 30 % degli inglesi vorrebbe ridurre 
significativamente il fenomeno dell'immigrazione. Anche nella negli Stati Uniti d’ 
America, il programma visto H1B11 per l'ingresso degli immigrati altamente 
qualificati è rappresentato dai mass media e percepito dal pubblico in maniera 
prettamente negativa. I mass media descrivono la nuova legge come ' un abuso della 
politica HSM, un «dirottamento della politica». Il 30-50 % di tutti i nuovi posti di 
lavoro vanno agli stranieri che arrivano negli Stati Uniti, mentre ci sono molti 
ingegneri americani oltre i 40 anni che sono disoccupati o sotto-occupati.  
                                                           
11
 Il visto H1-B per gli Stati Uniti d'America e' uno dei visti di lavoro piu' usati da professionisti, 
personale specializzato, professori universitari, software developers e altri specialisti per potere 
entrare negli USA con permesso di soggiorno e di lavoro.Contrariamente ad altre categorie di visto, il 
visto H1B consente di perseguire la residenza permanente ("carta verde") durante il periodo di 
soggiorno negli USA e puo' essere rilasciato per impiego sia full time che part time.(G. Scagliarini) 
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Come si è accennato prima le due autrici propongono, nell’articolo una breve analisi 
delle politiche HSM in quattro diversi paesi dell'OCSE, che sono quattro delle 
economie mondiali e tra le più importanti mete migranti altamente qualificate a 
livello globale. Questi quattro paesi offrono diverse angolazioni per guardare 
decisioni politiche in materia di immigrazione cercando nel contempo un 
miglioramento della corrente ad alta capacità di gestione della migrazione nell'UE. 
Due di loro sono Stati Membri dell'UE (Germania e Regno Unito), che competono 
tra di loro come destinatari del cervello. Gli altri due (USA e Canada) sono situati al 
di fuori dell'UE e si considerano i principali rivali per l'UE in termini di attrarre 
talenti stranieri. In relazione a HSM, tutti (tranne Canada) sono per lo più datori di 
employer driven, mentre il Canada sta combinando entrambe le strategie per 
l'ingresso HSM. 
 i USA 
Negli Stati Uniti , il programma principale per i lavoratori altamente qualificati è 
rappresentato dal visto H1B , che è stato introdotto dalla legge sull'immigrazione del 
1990. Il governo degli USA vede H1B come strumento per migliorare l'economia 
della conoscenza , con particolare attenzione ai nuovi campi. Il presidente Obama ha 
fatto della riforma dell'immigrazione la priorità del suo secondo mandato, attuando 
incentivi per i lavoratori altamente qualificati in particolare nei settori STEM. A 
differenza del Regno Unito, negli USA, il tetto massimo di H1B non cresce ogni 
anno, e un massimo di 65.000 visti possono essere assegnati nell’anno fiscale del 
2014. Inoltre l’USCIS (United states citizenshipservices) ha premiato con 20.000 
visti, coloro che hanno avuto un istruzione di grado superiore negli istituti americani. 
Questo limite di visti H -1B è in vigore da più di 20 anni. Tuttavia, la dinamica del 
processo di applicazione richiede nuovi adattamenti delle politiche e riconsiderazioni 
delle disposizioni H1B. Il compromesso concordato in Senato è stato quello di 
espandere la categoria H1B a 140.000 da 85.000, una quota che viene raggiunta in 
giro di pochi mesi. Il nuovo progetto H1B 2013 denominato «Fairness for High- 
Skilled Act immigrant», quindi quasi raddoppia il numero di visti H1B per i 
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lavoratori stranieri altamente qualificati, con la possibilità di elevare ulteriormente il 
saldo.(I. Isaakyan, A. Triandafyllidou, 2013).  
Per risolvere i problemi legati alla transizione studio-lavoro all'estero per giovani e 
professionisti , il disegno di legge introduce il «doppio intento», per gli studenti 
stranieri presso istituti statunitensi attraverso la carta verde. Sono esenti dal limite 
della carta verde, docenti e ricercatori eccellenti. Vi è, tuttavia , una preoccupazione 
pubblica e la politica che l'istituzione di merito sulla base della carta verde, 
distruggerà l'immigrazione familiare. Nel maggio 2013, il senatore Charles Schumer 
ha annunciato la percentuale dei visti rilasciati sulla base di legami familiari potrebbe 
scendere dal 75% al 50%.(I. Isaakyan, A. Triandafyllidou, 2013). Il disegno di legge 
del senato sarebbe comunque, quello di imporre delle restrizioni delle procedure 
H1B, secondo l’esempio della Gran Bretagna e di altri paesi membri dell’UE. 
 
 ii. Gran Bretagna  
Il Regno Unito è un interessante esempio di un paese OCSE che in oltre meno di 
dieci anni si è trasformata da un paese magnete entusiasta di attrarre talenti da tutto il 
mondo, ad un paese con politiche migratorie estremamente restrittive. Nel corso dei 
10 anni tra il 1999 e il 2009 , il saldo migratorio per il Regno Unito era più che 2 
milioni , una media di 183.000 stranieri all'anno. Nel 2007 il Regno Unito possedeva 
la più alta quota di studenti stranieri di ingegneria ( 27 % dal corpo complessivo 
studente di ingegneria nel paese ), UE . Al fine di aprire le porte per i potenziali 
migranti altamente qualificati , il governo britannico introdusse un sistema di 
immigrazione a punti nel 2008 . Il 2008 è diventato rivoluzionario per il Regno Unito 
in quanto la politica del paese verso HSM,si era improvvisamente trasformato 
diventando più flessibile. L'innovazione rivoluzionaria fu Tier112, diretta ai migranti 
altamente qualificati. Come risultato , molti cittadini di paesi terzi qualificati sono 
stati in grado di entrare nel Regno Unito senza lavoro organizzato. Il secondo anno 
rivoluzionario per HSM per il Regno Unito è stato il 2010 , quando il numero di 
                                                           
12
 Il Tier 1 post-Study Work sub-categoria è stata creata per consentire agli studenti stranieri che 
hanno studiato nel Regno Unito (nell'ambito del sistema dei visti Tier 4 studenti) per vivere e lavorare 
nel Regno Unito dopo la laurea per due anni senza la necessità di uno sponsor 
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migranti altamente qualificati era diventato molto più alta del previsto ( 255.000 ), e 
quando il nuovo governo di conseguenza ha chiuso le porte a HSM al di fuori 
dell'UE imponendo limite al numero di permessi per i lavoratori extracomunitari. 
Come risultato, l' immigrazione high -skill netto nel 2012 era 163.000 .Il nuovo 
obiettivo del partito conservatore è quello di ridurre ulteriormente il saldo migratorio 
a " decine di migliaia " entro il 2014 
 iii. Germania. 
La Germania si avvicina alle HSM per risolvere la carenza di competenze causata da 
una popolazione in età lavorativa in calo . Ecco perché dal 2005, la Germania sta 
facendo un grande sforzo per stimolare l’immigrazione di persone altamente 
qualificate. Nonostante le tensioni sociali e burocratiche, gli immigrati qualificati 
ottengono la residenza permanente, molto più velocemente rispetto a prima. L'attuale 
regime giuridico per i migranti altamente qualificati è quello employee-driven ed è 
stato articolato nel Residence Act 2005. Secondo le sue regole di base, ci deve essere 
un'offerta di lavoro specifico dal datore di lavoro tedesco. Tuttavia, previa 
approvazione dell'Agenzia federale del lavoro non è necessaria per la concessione di 
un permesso di domicilio per i migranti altamente qualificati. A differenza degli Stati 
Uniti o il Regno Unito , la Germania non impone alcun limite sugli stranieri 
altamente qualificati sotto di 45 anni .Anche se il sistema di immigrazione altamente 
qualificata tedesco è uno dei più flessibili al mondo ( senza quote e con le esenzioni 
del test del mercato del lavoro ) , pochi datori di lavoro tedeschi assumono 
dall'estero: solo 629 scienziati e professionisti altamente qualificati provenienti da 
zone non appartenenti all'UE sono venuti in Germania per svolgere un lavoro, nel 
periodo tra il 2005 e il 2009. 
Si trova incongruenza tra la legge e la realtà, cioè un conflitto tra la prospettiva del 
governo e quella dei datori di lavoro sugli studenti stranieri. Così gli studenti 
stranieri che si diplomano presso le università tedesche sono autorizzati a 
soggiornare in Germania per un ulteriore anno e se trovano lavoro, possono ricevere 
il permesso di lavoro, senza eccessiva burocrazia. Come risultato, il numero di 
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studenti di paesi terzi è raddoppiato negli ultimi dieci anni. Tuttavia, molti studenti 
stranieri ancora decidono di non rimanere in Germania. Nel complesso è difficile dire 
con certezza se il principale contributo di queste lacune sia dato dall'opinione 
pubblica o dal ruolo della lingua (che è meno popolare e meno attraente dell’ inglese 
), o la loro combinazione (I Isaakyan, A Triandafyllidou, 2013). 
iv. Canada 
In generale, il FSWP13 combina le caratteristiche di base dei sistemi a punti e 
employee- driven, che possono essere trovati in molti paesi. Il FSWP rinnovato, 
tuttavia , ha quattro caratteristiche distinte, che lo rendono tanto rigoroso quanto 
flessibile. In primo luogo, si pone l'accento sulla un'età molto più giovane degli 
immigrati per integrazione economica all'interno dell'economia canadese. Il regime è 
quindi più legata alla modernizzazione dell'economia e quindi al rapporto tra 
cittadino e tecnologia. La seconda caratteristica del FSWP si collega alla concessione 
dei permessi di soggiorno permanente, molto più veloce e facile per coloro che sono 
già presenti nel paese . Secondo questo schema, operai specializzati qualificati sono 
concessi automaticamente la residenza permanente .In terzo luogo, FSWP mostra il 
massimo rispetto per l' esperienza di lavoro-studio, rendendo così la progressione 
dallo stato di studente a lavoratore high-skill automatico. Migranti altamente 
qualificati che o studia o che lavora in Canada, sono identificati come «classe 
esperienza canadese» ed ad essi viene dato il privilegio di soggiorno permanente . Il 
programma cerca così di ottenere il massimo beneficio da quel gruppo di giovani che 
vengono educati in Canada e con valori canadesi. In quarto luogo, ai datori di lavoro 
canadesi vengono dati imperativi molto rigidi dal governo, ovvero su chi assumere ( 
soli cittadini canadesi o residenti permanenti).  
 v. Carta Blue 
La direttiva Carta blue (BC) è il tentativo di rinnovare l' immagine dell'Unione 
europea e di migliorare il proprio vantaggio competitivo. Un progetto cha nasce nel 
                                                           
13
 Classe federale lavoratore specializzato di immigrati: permette a coloro con competenze linguistiche 
sufficienti, istruzione ed esperienza di poter esercitare la loro professione in Canada. 
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2009. La Carta Blue è un permesso di lavoro in tutta l'UE consente ai cittadini 
extracomunitari dotati di competenze elevate di vivere e lavorare in qualsiasi paese 
all'interno dell'UE, ad eccezione della Danimarca, Irlanda e Regno Unito (che hanno 
deciso di non aderire alla proposta). La caratteristica principale della Carta blu è che i 
migranti qualificati al di fuori dell'UE hanno il diritto di lavorare e risiedere in un 
paese dell'UE per un periodo di 1-4 anni, dopo di che la persona può richiedere una 
nuova BC nello stesso o in un altro Stato. Durante i primi 18 mesi di ammissione, il 
migrante high-skill è limitato a lavorare nel paese che ha rilasciato la Carta blue. Per 
il rilascio iniziale della Carta blue, la persona deve essere in possesso di un elevato 
titolo di studio, avere un minimo di una esperienza professionale di cinque anni in 
una area di alta competenza, e un'offerta di lavoro valida con almeno un contratto di 
1 anno. Sebbene il regime della Carta blu sostiene la mobilità intra-Europea e il 
ricongiungimento familiare più di ogni altra iniziativa di immigrazione , ci sono una 
serie di sfide che impediscono una corretta attuazione di questo progetto. Pertanto , la 
Carta blu non sostituisce regime immigrazione nazionale esistente .Il Parlamento 
europeo rende esplicito nella sua direttiva che la Carta blu «non è un diritto», poiché 
gli Stati membri si raccomandano di dare la priorità occupazionale ai cittadini 
europei prima di tutto. 
Inoltre , tali procedure burocratiche come il controllo sui titoli presentati e sulle 
quote di immigrazione sono mantenuti dai singoli Stati membri. Agli Stati membri è 
data la libertà assoluta di assegnare tante carte Blue come richiesto dai loro contesti 
nazionali nonché l'assoluta libertà di creare quote nazionali di Carta blue in qualsiasi 
momento. L'ingresso al regime della Carta blu non è l'unica problematica legata alla 
sua amministrazione de - centralizzata. Anche se teoricamente il titolare della Carta 
blu ha diritto di soggiorno permanente dopo i primi cinque anni, tale decisione viene 
presa nuovamente da parte dell'ultimo Stato membro in cui si lavora. Inoltre, periodo 
di massima Carta blue di 4 anni è inferiore al requisito minimo residenza permanente 
di 5 anni. Ecco perché per molti titolari di Carta blue sarà impossibile ricevere 
soggiorno permanente immediatamente dopo la data di scadenza della Carta blu. 
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Data l' imprevedibilità della situazione attuale del mercato del lavoro, il loro ciclo 
migratorio verrà interrotta e dovrà lasciare l'Unione europea. 
1.4 Le due figure principali dell’immigrazione intellettuale. 
Come si è accennato all’inizio, le due figure protagoniste dell’immigrazione 
intellettuali, sono coloro che già in possesso di un qualifica elevata e occupano un 
ruolo attivo nell’economia del paese di destinazione; e coloro invece che, essendo 
studenti non ricoprono alcun ruolo attivo ma stanno terminando il loro ciclo di studio 
in un paese straniero. Qui si approfondiranno queste due categorie di individui, 
evidenziandone i contribuiti da essi apportati ma anche i lati negativi che conseguono 
al loro spostamento. 
 
 i. Studenti migranti. 
Negli ultimi 10 anni la letteratura sulla mobilità degli studenti stranieri (ISM) è 
aumentata notevolmente. Quando si parla di migrazione di studenti altamente 
qualificati, si intende coloro che stanno terminando il loro percorso di studio, laurea 
specialistica in un paese, diverso da quello di origine. Essi vengono definiti le figure 
di spicco di questi flussi e costituiscono l’attore più dinamico nella costruzione e 
sviluppo di un nuovo tipo di professione ma anche di un nuovo tipo di network . 
(Findlay et al., 2006:291). Alcuni studiosi hanno interpretato la mobilità degli 
studenti come risultato di decisioni individuali che, riflettono personali caratteristiche 
quali, il genere, condizione socio-economico, competenza linguistica e la personalità 
(Dreher e Putvaara 2005; HEFCE 2004). Queste caratteristiche individuali possono 
essere rafforzate da alcune circostanze, come la conoscenza della lingua straniera o, 
al contrario, essere influenzate negativamente da effetti inibitori come la provenienza 
da un mondo sociale meno privilegiato.(Christie 2007; Findlay et al. 2006 Halsey 
1993). La netta differenza che si pone tra gli studenti altamente qualificati e i 
lavoratori sono dettate dal tipo di motivazioni che li ha spinti in un altro paese. Infatti 
i primi spesso sono mossi da motivi egoistici, la voglia di approfondire le proprie 
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skills, sono scelte che non riguardano la collettività di appartenenza. Nessun tipo di 
rimesse viene erogato al paese d’origine. I lavoratori al contrario, sono spinti ad 
allontanarsi sia per migliorare le proprie condizioni di vita ma anche quelle del 
proprio paese attraverso le rimesse sia di tipo individuale che collettivo. Una altra 
differenza tra queste due figure sono la configurazione dei network. Come sostenuto 
da Barry Wellman, l’era della globalizzazione ha fatto si che le reti abbiano più un 
carattere individuale rispetto al passato, come nel caso degli studenti più legati alla 
comunità scientifica a cui appartengono. La migrazione degli studenti è stata oggetto 
di molte ricerche tra le più famose quelle di Russel King. In una sua famosa indagine 
International student mobility literature review «Report to HEFCE, and co-funded 
by the British Council, UK National Agency for Erasmus», vuole analizzare le 
motivazioni che spingono gli studenti a perfezionare le proprie competenze 
all’estero. Russell King indaga sulle stime, che indicano 33.000 studenti britannici 
stanno studiando all'estero, mentre 370.000 studenti stranieri stanno studiando nel 
Regno Unito, uno squilibrio che caratterizza il Regno Unito come meta principale di 
destinazione per gli studenti internazionali ( il secondo più importante al mondo 
dopo gli Stati Uniti ). Il Regno Unito ha recentemente stimato il numero di studenti 
inglesi che studiano all'estero a 33,000. I dati più recenti HESA ( Higher Education 
Statistics Agency ), dimostrano che ci sono circa 370.000 gli studenti stranieri che 
studiano nelle università del Regno Unito. In altre parole , il numero di studenti 
stranieri nel Regno Unito è undici volte superiore a quello degli studenti britannici 
all'estero. In altre parole, mentre gli studenti stranieri rappresentano il 15 % della 
popolazione studentesca nel Regno Unito istituti di istruzione superiore (HEI ), gli 
studenti inglesi all'estero sono solo circa1,6 % della popolazione totale degli studenti 
del Regno Unito nel settore dell'istruzione superiore. Ciò che emerge dai primi dati 
raccolti in questa indagine, è che il Regno Unito è principalmente un paese ospitante 
per gli studenti stranieri (due terzi dei quali provenienti da paesi extracomunitari ). 
Ma la domanda chiave che R. King pone è se dovremmo essere preoccupati di questo 
squilibrio tra studenti «importazioni» ed «esportazioni» . Da una parte il gran 
numero di studenti stranieri nel Regno Unito che frequentano gli istituti scolastici, è 
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una conferma della qualità del sistema di istruzione superiore del Regno Unito nel 
mercato globale per HE. Inoltre , gli studenti stranieri contribuiscono quasi 2 miliardi 
di sterline delle università britanniche di reddito. D'altro canto,il basso tasso di 
partecipazione del Regno Unito come paese di origine per ISM  sottolinea la ricerca, 
potrebbe essere un motivo di preoccupazione, poiché gli studenti UK stanno 
perdendo la preziosa esperienza di una formazione internazionale, e potenzialmente 
riducendo la loro competitività sul mercato del lavoro laureato globale mercato. Un 
trasferimento internazionale per uno studente potrebbe essere un preludio 
immigrazione, al termine del percorso di studio. Per gli studenti provenienti da paesi 
poveri , il desiderio di convertire un visto per studenti nel lungo termine o residenza 
permanente , i cosiddetti «switcher studenti» ( Robertson 2010)può essere una 
razionale strategia di vita. E alcuni paesi di accoglienza, da parte loro  sono pronti a 
reclutare bravi studenti provenienti da paesi poveri (o qualsiasi paese ), al fine di 
insegnare loro a colmare le lacune di competenze chiave nel proprio mercato 
nazionale del lavoro( Hazen e Alberts 2006; Gribble 2008). Anche gli stessi gruppi 
di studenti ( per nazionalità ) possono comportarsi in modo diverso a seconda del 
paese di destinazione prescelta. Recenti dati dell'indagine sugli studenti inglesi che 
studiano all'estero per un intero corso di laurea hanno rivelato che coloro che 
studiano in Australia sono molto più propensi a voler diventare immigrati di lungo 
periodo in quel paese rispetto a quelli che stanno studiando in Irlanda ( Findlay e 
King 2010: 37-38 ). 
L'attenzione della ricerca, infatti viene rivolta sulla mobilità verso l'esterno a causa 
delle preoccupazioni che un basso tasso potrebbe ostacolare i laureati del Regno 
Unito nella competitività sui mercati del lavoro mondiali ed europei , mentre un alto 
tasso può segnalare una «fuga di cervelli». Il ricercatore inoltre sottolinea una 
differenza di percorsi di studi, ovvero tra coloro che si trasferiscono per seguire un 
intero corso di laurea e coloro invece che prendono parte a programmi Erasmus o 
summer school. In realtà la distinzione è molto più articolata tra coloro che seguono 
un programma Erasmus, coloro che migrano per uno stage, coloro che non si 
muovono dal loro paese d’origine, e coloro che seguono appunto un anno intero di 
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corso di laurea, che all’interno delle ricerca verranno indicati con il nome «studenti 
altri». 
Le caratteristiche che differenziano lo studente Erasmus dagli “studenti altri” è 
innanzitutto la composizione per sesso, infatti le donne in questo fenomeno 
rappresentano il 69% (55% per gli studenti che si trasferiscono per l’intero anno 
accademico), dalla maggior probabilità di essere eticamente “non bianchi” (8% 
studenti Erasmus, 16% altri studenti), in più hanno più probabilità di essere tra le più 
alte classi socio- professionali (83% i primi, 76% i secondi). 
Dalla ricerca emerge che gli studenti che si muovo in altri paesi sono più giovani 
della media, inoltre coloro che decidono di spostarsi a prescindere dal programma 
che seguono hanno un punteggio più elevato rispetto a coloro che invece hanno 
deciso di non intraprendere nessun spostamento. Un'altra rilevanza è data dagli 
stipendi maggior per i primi rispetto agli altri, questo non fa altro che esaltare i 
vantaggi accademici della migrazione.  
Sempre a sottolineare l’importanza della mobilità si trova il «progetto Glossari», una 
ricerca che ha monitorato per dieci anni i movimenti degli studenti in 35 istituti della 
Georgia. Lo studio ha dimostrato che gli studenti Erasmus hanno un rendimento 
scolastico migliore rispetto agli altri studenti non in mobilità, inoltre hanno tassi di 
laurea più elevati, una miglior conoscenza delle pratiche culturali. 
Ritornando alla ricerca di Russel King, ci si chiede ora: «quali siano le 
caratteristiche degli studenti migranti laureati?». Findlay e Russel King hanno 
esaminato un campione di studenti dell’ultimo anno di università chiedendo quali 
fossero le motivazioni del loro spostamento. Come per gli studenti Erasmus anche in 
questo caso le competenze, il rendimento scolastico sono nettamente superiori 
rispetto agli altri. Quindi esiste un anello di congiunzione tra mobilità e lavoro. In 
riferimento a Bourdieu si può facilmente indicare il ruolo chiave delle forme di 
capitale, infatti gli studenti che si spostano per studiare all’estero e spesso in 
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università di prestigio, rafforzano reciprocamente le forme di capitale: capitale 
umano, capitale culturale ed infine capitale economico  
«Students go abroad to gain a different experience, enhance their CVs, beat their 
competitors for certain jobs, have an opportunity to travel. On the whole there isn’t 
much emphasis on the academic purpose of their time abroad. The students who 
return are on the whole more confident than their peers who didn’t participate in 
mobility: overall the difference between mobile and non-mobile students is very 
marked (interviewee B, pre-92 university, English Midlands).» 
 
«More and more, students are starting to understand the added value of mobility. 
The benefits are that it sets them apart from other students, looks good on their CVs, 
gives them transferable skills, the opportunity to travel, an international career, and 
personal development in terms of maturity and confidence (interviewee D, pre-92 
university, Wales)» 
Qui sopra sono state riportate due risposte da parte di due studenti sul perché della 
mobilità studentesca. 
In questa chiave di lettura si può affermare che l’esperienza all’estero sia un valore 
aggiunto per lo studente. Infatti particolarmente interessante risulta la reazione dei 
datori di lavoro che paradossalmente «considerano i diplomati con esperienza 
internazionale superiore agli altri laureati , in quanto credono che essi avranno più 




 ii. Incorporazione dei migranti qualificati nel sistema economico. 
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 Quando si affronta il tema dei lavoratori qualificati all’estero, la prima domanda che 
viene in mente è « la migrazione incoraggia lo sviluppo dei paesi d’origine o al 
contrario è di intralcio?». La migrazione intellettuale dai paesi in via di sviluppo, 
può portare nella maggior parte dei casi ad una grave perdita di capitale umano, che 
determina, un rallentamento dello sviluppo del paese di origine. Infatti leader di 
alcuni Paesi hanno affermato che gli emigranti sono: «disertori della madre patria».( 
Khadria, 2008 in S.Castels, 2009). Con il tempo l’idea che l’immigrazione abbia 
effetti positivi sulla sviluppo si è fatta sempre più vicina, molti sono stati incontri e le 
conferenze su questo tema ( già a partire dal 2005 CMMI; Banca Mondiale2006; 
DFID 2007). Come si vedrà nel paragrafo successivo la relazione tra migrazione e 
sviluppo è centrale nell’High level dialogue Migration and development. In paesi 
come l’India l’opinione comune è cambiata definendo i migranti «Angeli» o «eroi 
dello sviluppo» (Khandria 2008 in S.Castels, 2009 ). La rapida crescita delle rimesse 
inviate ai paesi d’origine ha rappresentato un tema da porre in primo in piano. 
Secondo Kapur( 2004 in S.Castels, 2009) le rimesse sono diventate un nuovo 
«mantra dello sviluppo»: è opinione diffusa, che il denaro inviato a casa possa 
promuovere lo sviluppo locale, regionale e nazionale. Si ritiene utile aggiungere alla 
nozione di «nuova mantra», l’insieme completo dei supposti benefici che 
l’immigrazione porta allo sviluppo: 
• Le rimesse dei migranti possono avere un importante impatto positivo 
sullo sviluppo dei paesi d’origine; 
• I migranti riportano a casa anche abilità e comportamenti, conosciuti con 
il termine «rimesse sociali», che sostengono lo sviluppo; 
• La «fuga dei cervelli»sta lasciando il posto alla «circolazione dei 
talenti», che è di beneficio sia per paesi d’origine, sia per quelli di 
destinazione; 
• La migrazione lavorativa temporale ( o circolare) può essere di stimolo 
allo sviluppo; 
• Le diaspore possono essere una grande forza motrice di sviluppo, 
attraverso il trasferimento di risorse ed idee; 
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• Lo sviluppo economico può ridurre l’emigrazione.(S. Castels, M.J. 
Miller, 2012: 83-84). 
 iii. Rimesse economiche. 
Il denaro inviato a casa dai migranti è diventato il fulcro dell’economia di molti paesi 
in via di sviluppo. Il programma della Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNPD) ha 
stimato che 500 milioni di persone (l’8% della popolazione mondiale) riceve denaro 
dalle rimesse, che fluiscono direttamente nei nuclei familiari a basso reddito e hanno 
conseguenze immediate sulla riduzione della povertà (Newland 2007). Non vanno 
però dimenticati i flussi monetari non registrati, che rappresentano circa il 50%. La 
ragione per cui molti migranti mandano il loro denaro tramite canali alternativi, è la 
presenza di costi elevati per i trasferimenti tramite banche o aziende ( per esempio: 
Western Union o MoneyGram). I governi hanno compreso il potenziale delle rimesse 
e hanno quindi cercato di rendere i costi più accessibili. Il dipartimento per lo 
sviluppo internazionale ha creato un sito web: « Send money home » (manda i soldi a 
casa, www.sendmoneyhome.org), per facilitare gli individui nell’invio di rimesse. 
Ad ogni modo non tutte le rimesse seguono la direzione da nord a sud, come si può 
pensare di primo acchito: circa metà dei migranti provenienti dai paesi in via di 
sviluppo lavora in paesi simili; di conseguenza, si stima che le rimesse da nord a sud 
si collochino intorno al 10% e il 29% del totale (Ratha e Shaw, 2007).  
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La tabella qui sopra è una fonte di informazioni sulle rimesse in dollari sul 
PIL,ricevute da alcuni paesi in via di sviluppo. In testa si trovano India e Cina, 
nonostante la migrazione internazionale sia minore rispetto alla loro popolazione. Di 
seguito si notano Messico, Filippine e Marocco paesi dove migrano una grande 
quantità della popolazione. Analizzando attentamente questi dati sulle percentuali del 
PIL, si mostra che molti dei paesi più piccoli presentano livelli molto alti di 
dipendenza economica dai migranti. In Toga, Moldavia, Lesotho e Haiti, le 
opportunità di lavoro sono molto scarse e l’emigrazione lavorativa è diventata la 
norma per i giovani che entrano nel mercato del lavoro. (S. Castels, M.J.Miller, 
2012: 85). Mano a mano che i processi migratori maturano, il flusso delle rimesse 
dovrebbe calare. Questo succede perché è il risultato del calo dell’ emigrazione e 
dell’insediamento permanente dei primi migranti dell’ Europa Occidentale. Non 
sempre questo accade, secondo alcuni studi, i legami transazionali a lungo termine si 
evolvono e i migranti che si sono insediati, persino quelli che ottengono la 
cittadinanza del paese di accoglienza, continuano a mantenere le famiglie rimaste 
nella madrepatria per lunghi periodi. In altri casi la capacità di mandare denaro a casa 
può aumentare per effetto del miglioramento dell’occupazione.(Guarnizio et al. 2003 
in L:Zanfrini, 2007). Le rimesse sono private, cioè sono il frutto del loro lavoro, essi 
le spediscono principalmente per aiutare le proprie famiglie, per migliorare le 
condizioni del nucleo familiare per esempio attraverso l’alimentazione, rendendo più 
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accoglienti le condizioni abitative. Questi soldi giovano alle famiglie e 
contribuiscono a ridurre la povertà. Per esempio il 22% del prodotto Interno Lordo 
dello stato indiano del Kerala, la fonte di lavoratori indiani principale degli stati 
petroliferi del Golfo è composto da rimesse. (Chishti, 2007 in L. Zanfrini, 2004). Il 
tema delle rimesse oggi ha guadagnato una potente importanza , infatti secondo la 
stima della Banca Mondiale, il flusso annuale delle rimesse verso i paesi in via di 
sviluppo sfiora i 170 milioni di dollari, superando ampiamente l’ammontare degli 
aiuti ufficiali allo sviluppo (L. Zanfrini, 2004: 229).Discordanti i giudizi sugli effetti 
che le rimesse hanno sul paese d’origine, in effetti esse possono avere conseguenze 
negative, esasperando le diseguaglianze tra migranti e non-migranti (Massey et al. 
1998:257-262), inoltre, esasperano le disparità tra redditi e stili di vita, 
incrementando la richiesta di beni d’importazione, alimentando l’inflazione e 
aumentando la dipendenza dai contributi esterni. Altre ricerche hanno messo in 
discussione i lati negativi delle rimesse, sostenendo all’opposto che esse possono 
migliorare le condizioni sanitarie ed educative. La nuova «economia delle migrazioni 
da lavoro»(NELM), mette in risalto questi effetti, esse rappresenta un approccio nato 
intorno agli anni ’80, secondo questa teoria, le decisioni migratorie non vengono 
prese individualmente ma sono frutto di decisioni da parte di nuclei familiari, o 
addirittura da parte di intere comunità. Questi gruppi possono decidere, che uno dei 
loro membri debba migrare, non solo per ottenere un guadagno maggiore , ma anche 
per diversificare le fonti di reddito. La migrazione non può essere qui intesa solo 
attraverso la componente del guadagno, ma bisogna tener conto di altri fattori, come 
la possibilità di un lavoro sicuro, la disponibilità di capitale di investimento e la 
necessità di gestire i rischi del luogo di incontro. ( M. Castels, M. J. Miller, 2012: 
47). 
Oltre alle rimesse di tipo individuale, si è rilevato un netto aumento delle «rimesse 
collettive», esse consistono in associazioni di migranti che mettono insieme le 
proprie risorse per migliorare l’intera comunità di origine, attraverso per esempio, la 
costruzione di strade, strutture educative ed ospedaliere. Le «hometown 
associations» (HTA), vere e proprie associazione gestite principalmente da migranti 
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di lungo periodo.  Le rimesse collettive comunque continuano a rappresentare solo 
una frazione di quelle mandate individualmente alle famiglie. Tutto quello fin qui 
affermato sulle rimesse, fa emergere il fatto che esse, non siano indicatori automatici 
di una stabilità economia del paese in via di sviluppo. Il supposto legame positivo 
delle rimesse è valido solo nel caso in cui, quest’ultime siano supportate da politiche 
atte a migliorare la governante e la politica economica del paese d’origine.(M. 
Castels, M. J. Miller 2012: 87). Infine è determinante in molti casi sottolineare che la 
presenza fisica di persone altamente qualificate è molto più importante e vitale 
rispetto alle donazioni monetarie. L’emorragia di forze giovanili e qualificate, cioè la 
perdita di capitale umano priva i paesi più poveri del personale necessario alla 
sopravvivenza. 
 
iv. Perdita di capitale umano. 
Oggigiorno la concorrenza per attrarre capitale umano ha raggiunto livelli globali e 
molti paesi d’immigrazione si è visto hanno attuato sistemi di entrata preferenziale 
per coloro che hanno competenze in campi di gestione , ingegneria, informatica, 
medicina. La perdita di capitale umano si nota più concretamente nel caso del 
personale medico. Attorno al 2000, l’ 11% degli infermieri e l’8% dei medici che 
svolgevano il loro lavoro nei paesi dell’ OCSE, erano nati in un altro paese (OCSE, 
2007: 162). L’indagine dell’OCSE riporta un rapido aumento della migrazione dei 
medici verso i paesi occidentali. Nel 2005, 1,5 milioni di lavoratori del sistema 
sanitario degli Stati Uniti d’America erano nati all’estero, cioè il 15% di tutto il 
personale di quel settore( Clerafield e Batalova 2007). Nel 2007 un quarto dei medici  
negli Stati Uniti e un terzo nel Regno Unito si era formati all’estero (OCSE, 2007: 
181). Al contrario i paesi d’origine vengono svuotati di risorse umane vitali. Gli 
infermieri nati nelle Filippine (110.000) e medici nati in India (56.000) erano la 
fonte più grande per i paesi dell’OCSE. L’impatto maggiore è maggiore nei paesi 
piccoli, come per esempio Caraibi, nel Pacifico, e in Africa. I paesi con un tasso 
d’espatrio superiore al 50% ( quindi dove la maggioranza dei medici nati in queste 
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regioni lavora più nei paesi dell’OCSE che in patria) sono Haiti, le Fiji, Mozambico, 
Angola, Tanzania, Liberia, Sierra Leone. Il tasso d’espatrio superiore al 40% 
interessa Giamaica, Guinea-Bissau, Senegal, Capo Verde, Congo, Benin e Togo, 
mentre Ghuana, Kenya, Uganda e Malawi hanno peso più del 30% dei loro medici. ( 
M. Castels, M.J. Miller, 2012: 90). 
L’emblema di questo problema è il Malawi: il paese sta lottando con un’epidemia di 
AIDS, ma si trova in una situazione in cui molti medici e infermieri sono attirati da 
paghe e condizioni migliori nel Regno Unito. Questo caso, non fa altro che 
evidenziare come le rimesse non siano in grado di migliorare le situazione di questi 
paesi poveri, in cui la presenza fisica è molto più efficace. 
 
1.5 High Level Dialogue Migration Development.  
Negli ultimi anni, in ambito internazionale, l’attenzione per il rapporto tra 
migrazione e sviluppo ha conosciuto un grande balzo in avanti, con la costituzione 
della Commissione globale sulle migrazioni internazionali e la stesura, da parte del 
segretario generale delle Nazioni Unite, in un rapporto preparatorio all’ «High- level 
Dialogue », dell’Assemblea generale dell’ONU, svoltasi nel settembre 2006. Il tono 
complessivo del vertice è segnato dall’ auspicio di rendere il governo e la 
governance della mobilità umana uno degli elementi cardine delle politiche di 
sostegno allo sviluppo dei paesi arretrati. L’ultimo incontro della Commisione ha 
avuto luogo il 12 giugno 2013. La conferenza era intitolata, «The evidence Base for 
October’s High-level Dialogue: what we know about Migration & Development.» è 
stata programmata dall'Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), il 
Dipartimento delle Nazioni Unite degli Affari Economici e Sociali (DESA), e la United 
Nations Population Fund (UNFPA). Divisa in quattro incontri con temi centrati su quattro 
tavole rotonde, i temi principali sono stati: il rapporto di lancio del  2013 sulla 
migrazione internazionale e lo sviluppo,Mobilità internazionale del lavoro e il suo 
impatto sullo sviluppo, il rafforzamento della partenership e la cooperazione in 
materia di migrazione internazionale, meccanismi di integrazione per rafforzare le 
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politiche di sviluppo, le misure per garantire il rispetto, la tutela dei diritti umani, con 
particolare riguardo a donne e bambini ed infine la lo sviluppo sostenibile.  
L’ high level dialogue development (HLD) è una rara opportunità, in cui i membri 
dei governi hanno l’opportunità di collaborare insieme su tema complesso della 
relazione tra sviluppo e migrazione internazionale. Il primo HLD ha avuto luogo nel 
2006, guidò alla creazione del Global Forum on Migration and development 
(GFMD), che si svolge annualmente dal 2007 al 2012. 
Quello che interessa al fine della tesi è come viene affrontato il tema della relazione 
tra migrazione intellettuale e sviluppo. Il vertice fa riferimento alle rimesse come 
metodo per ridurre la povertà del paese d’origine e contribuire allo sviluppo 
economico. Secondo le stime della Banca Mondiale, le rimesse registrate in tutto il 
mondo, ammontano a 406 miliardi di dollari nel 2012, con una crescita del 6,5 % 
rispetto all’anno precedente. Al di là della riduzione della povertà del paese 
d’origine, le rimesse contribuiscono alla formazione del capitale formativo, infatti 
molto spesso questo denaro viene investito nell’istruzione.  
Un modo alternativo alle rimesse attraverso il quale i migranti possono contribuire 
allo sviluppo nei loro paesi di origine è quello di tornarci , temporaneamente, 
periodicamente o in modo permanente. Numerosi sono gli esempi di membri degli 
organi professionali all'estero, per esempio, di ingegneri o medici o professionisti 
dell'istruzione, che tornano a casa per fornire formazione , esperienza e supporto. 
Esistono anche una serie di programmi, intenti a dirigere il ritorno temporaneo verso 
il raggiungimento di uno sviluppo obiettivi .Ritorno periodico può includere  la 
«migrazione circolare», definita al Forum globale sulla migrazione e lo sviluppo ( 
2007):«il movimento fluido delle persone tra paesi». Importante l’ attenzione che 
HDL pone sul tema della complessità delle migrazioni internazionali altamente 
qualificata, questo fenomeno infatti soffre di un assenza di dati notevole. 
Probabilmente perché esse vanno a danno del paese d’origine, per cui molti paesi 
attuano politiche disincentivazione della migrazione di questi particolari soggetti. 
Questo concerne soprattutto come si è già visto il campo medico, ma anche qui l’ 
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evidenza empirica non supporta né la convinzione diffusa che la migrazione porti ad 
un peggioramento della salute, né la convinzione che l’emigrazione sia responsabile 
della carenza di personale. Infatti viene sottolineato che, nel 2003 un indagine ha 
notato come 35.000 infermiere registrate in Africa in realtà fossero o disoccupate o 
impegnate in altre attività, ciò indica che la carenza di lavoro dovuta dalla 
migrazione in realtà non crei così gravi problemi. Più recentemente; Micheal 
Clemens fece importanti studi sulla migrazione di medici in 53 Stati Africani, egli ha 
fornito ulteriori prove alla domanda l'ipotesi che, l'emigrazione di personale sanitario 
qualificato ha un impatto negativo sulla salute pubblica e quindi sullo sviluppo. È 
difficile pensare che laddove la migrazione di medici si elevate le condizioni di 
salute non ne subiscano conseguenze negative. Si esprime sullo stesso tema, anche 
Ronald Skeldon (2009), il quale sottolinea come le competenze in campo sanitario 
siano essenziali per il miglioramento del benessere di base della popolazione la 
perdita di personale medico da un paese in via di sviluppo è visto come 
pregiudizievoli per la realizzazione di  questo obiettivo di sviluppo principale. Da 
questo punto di vista, la migrazione operatori sanitari di esperti è spesso visto come 
diversa da altri tipi di migrazione qualificata. Un paese potrebbe essere in grado di 
sopportare la perdita di un chimico o di un fisico, per esempio, ma non di un medico. 
La migrazione di operatori sanitari è in qualche modo ''eccezionale'' nel contesto 
della fuga di cervelli ( Akire e Chen , 2004). I sistemi sanitari in alcune parti dei 
paesi via di sviluppo del mondo, e in particolare in Africa sub-sahariana, sono visti 
come in crisi, come se la scelta dei loro medici e infermieri di passare a una 
maggiore sicurezza e offerte di lavoro più elevati pagati in Europa, Nord America e 
Australia fosse una sorte di “volta spalle”. L’HDL presenta un'altra importante 
occasione per far avanzare il dibattito migrazione globale, di sfruttare i vantaggi della 
migrazione,e per affrontare le sfide che ci attendono. Al fine di migliorare la benefici 
della migrazione e dei paesi internazionali, riducendo le sue implicazioni negative 
l’HDL potrebbero migliorare la governance della migrazione a livello locale, 
nazionale. Il tema degli effetti della migrazione internazionale sullo sviluppo 
sostenibile è priorità del quadro di sviluppo post-2015, la migrazione è rilevante per 
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il dimensioni economiche , sociali e ambientali dello sviluppo sostenibile e per la 
pace e sicurezza . Con i preparativi per l'agenda sviluppo post -2015 in corso, è 
particolarmente attuale a riconoscere la migrazione come un fattore trasversale per lo 
sviluppo sostenibile che deve essere adeguatamente preso in considerazione. 
 
1.6 «Fuga dei cervelli » o «Circolazione di talenti?». 
Negli ultimi decenni, si è molto discusso sul brain drain e sulla mobilità 
internazionale dei ricercatori. Bisogna infatti chiedersi se nel XXI secolo sia ancora 
valido il concetto di «fuga dei cervelli».Questo termine fu coniato nel 1963 dalla 
«Royal Society»14 per riferirsi all’esodo di scienziati e ricercatori (principalmente 
britannici), verso gli Stati Uniti d’ America, a partire dall’immediato dopo guerra e 
sugli effetti negativi che avrebbe avuto sulle possibilità di ripresa economica dell’ 
Inghilterra. Con il rapporto della Royal Society il fenomeno della migrazione 
intellettuali fino ad allora marginale divenne oggetto di preoccupazioni pubbliche e 
di indagini scientifiche periodiche (C. Brandi 2001). L’inquadramento negativo del 
fenomeno è dovuto a tre eventi. In primo luogo, il fatto che alla fine della seconda 
guerra mondiale i flussi di personale altamente qualificati che emergevano 
dall’Europa subirono un forte aumento quantitativo (C. Brandi 2004). In secondo 
luogo, questi flussi così elevati avvenivano in un contesto economico in cui il ruolo 
della conoscenza tecnico-scientifica era profondamente cambiato.(L. Beltrame, 
2008). A partire dalla seconda metà dell’ottocento le istituzioni politiche dei vari 
paesi europei cominciano ad adottare politiche per favorire l’impiego delle 
conoscenze scientifiche nei processi produttivi (Zunz 2000 in L. Beltrame, 2008). 
Infine, nel corso degli anni ’60 del XX secolo, nella teoria economica comincia a 
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 Royal Society La più antica società scientifica inglese, fondata a Londra (Gresham College) nel 
1660. Nata sotto gli auspici di Carlo II, riallacciandosi all’attività già svolta dalla Philosophical 
Society di Oxford, animata da J. Wilkins, indicò quale suo scopo istituzionale l’incremento delle 
scienze fisico-matematiche («a College for the promoting of physico-matematical experimental 
learning»). Ebbe come suo primo presidente R. Moray. Insieme alla pubblicazione periodica delle 
Philosophical transactions, essenzialmente un notiziario della ricerca scientifica in Europa, 




prendere campo l’idea che, l’istruzione, l’esperienza del lavoro, la formazione, siano 
un importante fattore alla base della crescita economica. La teoria del capitale 
umano, infatti dominerà per lungo tempo il quadro interpretativo delle migrazioni 
qualificate. Questo modello interpretativo può essere chiamato visione tradizionale. 
(Docquier e Ropoport 2005; Beltrame 2008), si fonda su due teorie: quella del 
capitale umano e quella dell’approccio neo-marxista centro-periferia (Iredale 2001). 
Secondo la visione tradizionale, la fuga dei cervelli è rappresentabile come la 
permanenza di personale altamente qualificato in paesi sviluppati, dovuta dal 
maggior rendimento del proprio studio. Si è associata a quest’ultima una retorica 
terzo-mondista, formulata all’interno del movimento New International Economic 
Order15, incentrata sul dibattito relativo ai meccanismi, attraverso i quali i paesi 
industrializzati potessero compensare le perdite di capitale umano da parte dei paesi 
in via di sviluppo (L.Beltrame, 2008).Alcuni studiosi, come, Findlay (1990 ), Salt 
(1992) e de Tinguy (1995) hanno ipotizzato che nella società contemporanea ed in 
una economia largamente dominata dalla libera circolazione dei capitali, delle merci 
e del lavoro, si debba parlare di “mobilità dei cervelli” mentre non ha più senso 
parlare di brain drain. Questa interpretazione è nata intorno agli anni’90 sulla base 
di formulazioni empiriche, come l’emergere di flussi migratori dirette verso nuove 
mete (in particolare Golfo Persico e i Newly Industrialized Countries del sud est 
asiatico), di fenomeni di rientro dei cervelli e di movimenti circolatori. Sulla base di 
quanto detto, finora, quindi è stato formulato L’approccio circolazionista (Gaillard e 
Galliard 1997in L. Beltrame, 2008), secondo i quali la fuga dei cervelli sarebbe 
caratterizzata da moti policentrici, temporanei, circolatori e di scambio per cui 
sarebbe più opportuno parlare di brain drain circulation che non di brain drain.(L. 
Beltrame, 2008). Questo approccio è importante per vari motivi. Innanzitutto con 
l’approccio circolazionista, la questione sugli effetti della migrazione viene messa al 
centro della discussione, mentre prima ricopriva un ruolo marginale. In secondo 
                                                           
15
 Il Nuovo Ordine Economico Internazionale (NIEO) è stato un insieme di proposte presentate nel 
corso del 1970 da alcuni paesi in via di sviluppo attraverso la Conferenza delle Nazioni Unite sul 
commercio e lo sviluppo per promuovere i loro interessi, migliorando le ragioni di scambio , 
aumentando l'assistenza allo sviluppo, tariffario paesi sviluppati riduzioni, e altri mezzi.  
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luogo problematizzando forme e direzione è possibile intraprendere un’analisi più 
accurata. La mancata incorporazione della riflessione sulle forme e sulla 
composizione dei flussi, comporta una serie di ipotesi all’analisi degli effetti, la quale 
non articola in maniera efficace il concetto di alta qualificazione( Brown 2001in L. 
Beltrame, 2008) e non tiene sufficientemente conto dei possibili effetti compensativi 
legati ai fenomeni dei rientri dei cervelli e di trasferimento delle conoscenze 
attraverso reti diasporiche (Saxenian 2002; Meyer e Brown 1999 in L. Beltrame, 
2008). Il terzo punto tratte del rapporto della fuga dei cervelli con i processi di 
globalizzazione e con l’emergere come visto nel rimo capitolo dell’economia basata 
sulla conoscenza.  
Castell (1996) fa riferimento al capitalismo informazionale, in cui la conoscenza e 
l’informazione non sono solo applicate ai processi produttivi, ma prodotte e 
impiegate per generare una nuova conoscenza. Cruciale il ruolo delle risorse umane 
altamente qualificate. Le nazioni si rendono così sempre più competitive come si è 
visto, attuando politiche di attrazione, delocalizzando il lavoro-non qualificato. 
Questo processo di delocalizzazione delle attività produttive ha messo in discussione 
la logica del centro- periferia della fuga dei cervelli. La creazione di una rete di 
produzione globale che de localizza la filiera ha portato a rileggere il mito 
dell’economia magnete ( economia di attrazione). Alcuni studi di AnnaLee Saxenian 
(2002; 2005) sui distretti internazionali di Taiwan, India e Cina, hanno mostrato 
come i processi di globalizzazione, favoriscano la nascita di poli di produzione al di 
fuori dei paesi tradizionali centrali. Questi studi hanno mostrato come il rientro di 
personale qualificato, favorisca forme di compensazione degli effetti della 
migrazione. E’ infatti molto positivo che uno studioso si specializzi e 
successivamente ritorni in patria per mettere a frutto la propria esperienza, necessario 
per lo sviluppo dei paesi d’origine, i quali avrebbero molto da guadagnare se i 
periodi passati all’estero dai propri cittadini ad alta qualifica fossero utilizzati per 
svolgere attività nel proprio settore specialistico. Tuttavia i paesi maggiormente 
sviluppati, a causa dello scarso sviluppo demografico e del calo generalizzato di 
studenti nelle facoltà scientifiche, cercano sempre più di attrarre i più capaci dai 
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paesi meno sviluppati per inserirli nei propri sistemi di ricerca e di produzione. A 
migrare sono soprattutto alcune categorie di studiosi e professionisti: in particolare 
fisici, medici chimici e biologi; meno rappresentate sono le materie umanistiche e 
sociali.  
La partenza dei cittadini più qualificati dai paesi in via di sviluppo aveva cominciato 
a sottrarre ad essi i pochi elementi che avevano competenze adatte a far decollare 
l’economia nazionale. Dato poi che queste competenze venivano utilizzate dai paesi 
più ricchi, si riteneva che il risultato fosse quello di un ingiusto aiuto tecnologico dei 
paesi in via di sviluppo a quelli sviluppati. Questo concetto di «trasferimento inverso 
di tecnologie» fu elaborato nell’ambito della conferenza delle Nazioni Unite per il 
commercio e lo sviluppo. (CNUCED) nel 1972 (risoluzione 39-III/ 1972). Un'altra 
problematica riguardante la migrazione qualificata, casi di discriminazione nei 
riguardi di immigranti ad alta qualificazione sono già segnalati in alcune nazioni, ad 
esempio in Francia, Denour e Junker (1999) hanno dimostrato come i medici 
stranieri sono pagati molto meno dei loro colleghi francesi ed hanno di solito 
contratti di lavoro precari. 
Collegato a questo fenomeno di discriminazione si trova il cosiddetto«brain waste», 
con questo termine si intende, una dequalificazione professionale, per cui un 
migrante in possesso di skills di alto livello, si trova ad occupare un lavoro di livello 
inferiore rispetto alla propria preparazione. Secondo l’ OCSE attualmente la 
sottooccupazione si verifica soprattutto nei paesi dell’ Europa meridionale (Italia, 
Grecia, Spagna e Portogallo). Una conseguenza del brain waste è la perdita di 
conoscenza. Se gli immigrati sono, infatti confinati in lavori di basso livello anche 
solo per qualche anno, queste competenze vanno perse per sempre, a causa di un 
inevitabile processo di dequalificazione. Bisogna anche considerare che, se una 
nazione viene identificata ora come un paese nel quale non vi è spazio per 
l’immigrazione ad alta qualifica, questa prende altre strade e sarà poi molto difficile 




Carolina Brandi, ricercatrice del CNR di Roma, ha condotto un indagine sugli 
immigrati residenti a Roma ha in effetti rivelato che già ora l’immigrazione 
qualificata da alcuni paesi tende ad evitare l’Italia per dirigersi invece verso nazioni 
dove è possibile sperare in una occupazione consona alle proprie competenze. Infatti 
questa indagine, svolta nel 2000, ha mostrato che la maggioranza degli stranieri 
residenti a Roma erano impiegati in lavori poco qualificati anche se tra loro molti 
possedevano una formazione medio-alta. Lo studio ha messo in evidenza che questo 
fenomeno era determinato principalmente dallo stato di necessità degli immigrati e 
dalla mancanza di offerta di lavoro appropriato alla loro qualificazione accademica o 
professionale, dovuta alla situazione del mercato del lavoro a Roma. Si è inoltre 
dimostrato anche l’effetto negativo della mancanza di accordi per il riconoscimento 
del titolo di studio degli immigrati extracomunitari e della barriera del linguaggio.(C. 
Brandi). 
Concludendo: «nel XX secolo si può ancora parlare di fuga dei cervelli?»La 
maggior parte degli studiosi risponde in maniera negativa, in quanto la società 
contemporanea è in un economia largamente dominata dalla circolazione dei capitali, 
delle merci, del lavoro. La fisiologica e positiva mobilità internazionale  dei 
ricercatori è quindi prevalentemente spinta dalla competizione per l’eccellenza tra 
diverse istituzioni di ricerca nei diversi paesi. A favore di una visione circolare della 
migrazione, si trova l'approccio globale in materia di migrazione (GAM), definito 
per la prima volta dal Consiglio europeo nel dicembre 2005 e ulteriormente 
sviluppato nel 2007 e nel 2008, ha costituito il quadro per la cooperazione dell'UE 
con i paesi terzi in materia di migrazione e asilo. Il programma di Stoccolma16 
adottato nel 2009 anche riconosciuto l'importanza di consolidare, rafforzare e attuare 
la GAM. La valutazione della GAM effettuata nel corso del primo semestre del 2011 
ha confermato il valore aggiunto di questo quadro strategico Inoltre, la valutazione 
ha indicato la necessità di una maggiore coerenza politica con le altre politiche 
                                                           
16
 Il programma di Stoccolma delinea le priorità dell'Unione europea (UE) per lo spazio di liberta, 
sicurezza e giustizia per il periodo 2010-2014. Tenendo conto dei risultati conseguiti dai programmi di 
Tampere e dell'Aia, esso mira ad accogliere le sfide future e a rafforzare lo spazio europeo di giustizia, 
libertà e sicurezza con azioni concentrate sugli interessi e sulle esigenze dei cittadini.(treccani.it) 
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comunitarie pertinenti e un migliore equilibrio tematico e geografico Nel maggio del 
2011 nasce il GAMM, lo scopo di questo quadro politico per includere la mobilità, e 
quindi di introdurre il GAMM.(Global Approch Migartion Mobility). Il fine è quello 
di garantire, una serie di parametri di riferimento specifici da soddisfare per i paesi 
partner , anche in settori quali l'asilo, la gestione delle frontiere e irregolare 
migrazione. Questo processo può assicurare la mobilità in un ambiente protetto. 
L'approccio globale diviene quindi più strategico e più efficiente, con legami più 
forti tra le politiche dell'UE e tra interno ed esterno. Ed è proprio l’ aggiunta del 
termine Mobility che fa riflettere sulla trasformazione della percezione della 
migrazione intellettuale, inoltre la globalizzazione, i cambiamenti demografici e la 
trasformazione della società stanno interessando la Comunità europea, i suoi Stati 
membri e i paesi di tutto il mondo quindi sembra più opportuno parlare ci 
«circolazione di talenti». Il termine brain drain viene sostanzialmente generato dalla 

















Terzo Capitolo  
Introduzione. 
Il tema centrale di questo capitolo è la ricerca condotta sulle: Reti di relazione e 
percorsi di integrazione dei giovani ricercatori stranieri nell’ ateneo di Pisa. I 
protagonisti sono gli studenti stranieri che studiano presso l’università di Pisa. Nella 
prima parte del capitolo si analizzerà l’importanza che ricoprono le reti all’interno 
delle migrazioni intellettuali, facendo appunto riferimento alle teorie dei network. 
Parlare di reti sociali significa parlare di due componenti fondamentali: gli attori ( i 
nodi della rete) e le relazioni (legami di rete) che connettono questi attori. Nella 
seconda parte, l’attenzione si sposterà sulla metodologia di ricerca adottata per lo 
studio di questo fenomeno: la Social network Analysis (SNA). L’obiettivo 
dell’analisi delle reti sociali è quello di studiare i modelli di relazione che connettono 
gli attori all’interno dei sistemi sociali, il modo in cui questi modelli influiscono sul 
comportamento degli attori sociali e sul flusso di risorse veicolate da quelle 
connessioni, ma anche il modo in cui gli attori sociali, mediante le stesse 
interconnessioni, contribuiscono a modificare la struttura reticolare complessiva 
(Tindall, Wellman, 2001; Emirbayer,1997). Nell’ ultima parte, si entrerà nel vivo del 
Progetto di Ricerca che, verte essenzialmente sulla possibilità di analisi delle reti di 
relazione degli studenti stranieri (master, dottorati) presso l’università di Pisa. L'idea 
di base è studiare se e in quale misura le reti di relazione interpersonali degli attori 
hanno un ruolo nel facilitare i percorsi di integrazione nella comunità locale e nel 
mantenimento dei contatti con i luoghi di origine. Attraverso l’utilizzo di un 
questionario strutturato, i cui dati raccolti, sono stati analizzati tramite due software 
di ricerca UCINET e SPSS, si è condotto prima un analisi monovariata del campione 
e successivamente un analisi bivariata rispetto al genere, al fine di verificare l’ipotesi 





1.1. Social network e migrazione. 
Nel capitolo precedente, si è studiato il fenomeno delle migrazioni intellettuali. 
Queste ultime sono immerse in una rete di relazione, infatti i soggetti interessati, 
sono inseriti all’interno di network, hanno relazioni con i paesi d’origine, con i paesi 
di destinazione, con i membri appartenenti alla comunità accogliente ecc. A tal 
proposito, dato l’evidente importanza di questi collegamenti è fondamentale il 
riferimento alle teorie sulle strutture di rete che, caratterizzano le migrazioni. 
Già alla fine dell’800 Ravenstein, fondatore degli studi delle migrazioni, aveva 
notato l’importanza delle reti di relazione per i trasferimenti individuali di persone. 
Da anni si assiste ad un significativo sviluppo degli approcci allo studio delle 
migrazioni basati sui network migratori, con una crescente attenzione ai legami 
transnazionali dei migranti. L’importanza delle reti è utile per ricostruire le cause dei 
percorsi e della destinazione finale dei flussi migratori. Per usare le parole di Massey 
(1988, 396 in M. Ambrosini, 2008) le reti sono: 
«complessi di legami interpersonali che collegano migranti, migranti precedenti e 
non migranti nelle aree di origine e di destinazione, attraverso i vincoli di parentela, 
amicizia e comunanza di origine.» 
Esse forniscono un riferimento per elaborare teorie che facciano da ponte tra quelle 
«macro», o strutturaliste e le teorie «micro» o individualiste. Le prime sottolineano i 
grandi fenomeni strutturali, tra i quali la povertà, il sovrappopolamento, che 
provocano lo spostamento di popolazioni mentre le secondo comportano scelte 
razionali, orientate al self interest, da parte degli individui. L’ analisi dei legami di 
rete consente di comprendere perché alcuni individui soggetti ai medesimi 
condizionamenti strutturali decidono di intraprendere l’esperienza della migrazione 
internazionale, perché scelgono determinate mete di destinazione, non 
necessariamente le più favorevoli dal punto di vista economico e come cerchino di 
integrarsi all’interno della società. Le teorie dei network concepiscono le migrazioni 
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come incorporati in reti sociali che attraverso lo spazio e il tempo, sorgono crescono 
e declinano (M. Ambrosini, 2008). 
«In questa ottica le decisioni individuali si inseriscono all’interno dei gruppi sociali, 
che a loro volta si frappongono e mediano tra le condizioni sociali ed economiche 
determinate a livello macro e gli affettivi comportamenti migratori soggettivi»(M. 
Ambrosini, 2008).  
Per esempio i percorsi dei rifugiati e richiedenti asilo, potrebbero sembrare dettati 
semplicemente da fattori di espulsione, in realtà sono altamente influenzate da 
legami sociali. Lo studio delle reti permette inoltre, di qualificare i fenomeni 
migratori come fenomeni sociali, non semplicemente dominati dalla domanda e 
dall’offerta o variabili demografiche. Una delle caratteristiche dei network è 
l’autopropulsività dei processi migratori, ovvero è grazie alle reti che essi possono 
proseguire anche quando sono cessati i motivi che, inizialmente li avevano innescati. 
Le reti già attive favoriscono non solo nuovi afflussi ma sviluppano una trama di 
contatti sempre più densa tra i due poli delle migrazioni. Collegandosi a quanto 
descritto nel capitolo precedente è attraverso le reti sociali che si attuano effetti di 
retroazione delle migrazioni nei contesti di origine, il fenomeno delle rimesse, le 
migrazioni temporanee o pendolari. Sotto questa chiave di lettura, le reti rielaborano 
il concetto di «catena migratoria», comparso  già negli anni ’60 per spiegare le 
traiettorie dei flussi migratori dell’Europa Meridionale. (Price, 1963, Reyneri, 1979 
in Ambrosini, 2008).  Il concetto di network abbraccia un più ampio arco di 
fenomeni sociali, che fanno riferimento ai processi di inserimento nel mercato del 
lavoro, di insediamento abitativo, di costruzione di legami di socialità e mutuo 
sostegno, di rielaborazione culturale, nel senso del mantenimento, della riscoperta, 
delle ridefinizione, o, come altri sostengono, della «reinvenzione» dell’identità 
«etnica»nelle società ospitanti. (Levitt, 2005 in Ambrosini, 2008). Il migrante 
inserito nella rete, non è un individuo isolato. Castels parla di migrant agency: 
«i migranti non sono individui isolati che rispondono a stimoli di mercato e a regole 
burocratiche, bensì esseri sociali, che cercano di raggiungere migliori esiti per se 
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stessi, le loro famiglie e le loro comunità, modellando attivamente i processi 
migratori.» (Castels, 2004 in Ambrosini, 2008). 
L’approccio sociologico sui migranti si differenzia dalle altre discipline, in modo 
particolare dalla teoria economica. Il migrante è in grado di compiere scelte e attuare 
strategie ma inserito in contesti sociali e posizionato all’interno della rete che 
strutturano la sua visione della realtà, dei vincoli che presenta e delle opportunità che 
offre, influenzando le sue decisioni e la capacità di attuarle( Ambrosini, 2008). Le 
risorse che gli individui possiedono hanno grande rilievo, possono fungere da 
dispositivi di salvataggio e resistenza di fronte a difficoltà.  
 
i. Teoria dei network.  
Nella teoria dei network, le persone sono considerate attori che prendono parte a 
sistemi sociali, in cui sono coinvolti in rapporti con altri attori i quali, a loro volta 
condizionano le loro decisioni. Nel caso dei migranti (o potenziali migranti) i 
network si basano sui legami di parentela, amicizia, la comune origine, la 
condivisione di una cultura; tutto questo connette migranti con altri migranti che li 
hanno preceduti, o con altri attori non migranti nel paese di destinazione e nelle aree 
di origine. I network rappresentano i luoghi dove si genera il capitale sociale, con 
questo termine si intende la capacità degli individui di disporre di risorse scarse, in 
virtù della loro appartenenza a network sociali o a strutture sociali più ampie, il 
capitale sociale non è una proprietà del singolo individuo, ( come il capitale umano), 
bensì delle relazioni  sociali in cui è inserito. ( L. Zanfrini, 2007, p. 100). L’ 
appartenenza da parte dei migranti ad un network, consente loro di aver accesso a 
due tipi di risorse fondamentali: le risorse cognitive, ovvero informazioni su 
opportunità disponibili, su altri attori della rete, ecc. ; le altre risorse sono quelle 
normative che fanno riferimento alla possibilità di imitare modelli di comportamento 
adeguati alle varie situazioni che il migrante deve affrontare. ( G. Scidà, 2005). Si 
parla di funzione adattiva delle reti sociali, cioè di facilitazione dell’adattamento 
nella società ospite. I network svolgono anche una funzione selettiva, ovvero 
esercitano una forte influenza nella sezione degli individui che emigreranno, nei 
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tempi della migrazione , infatti le politiche push e pull, sono insufficienti a spiegare 
quali effettivamente siano gli attori che migreranno. La scelta di migrare è un 
processo network-creating e net-depend, nel senso che da un lato le singole decisioni 
(prese da individui singolarmente) hanno l’effetto di generare reti di relazione e 
dall’altro condizionano e dirigono le successive decisioni.(Zanfrini, 2007). 
Tra questi individui intercorrono due tipi di legami: legami sociali e legami 
simbolici.(Faist, 2000). I legami sociali costituiscono una serie continua di scambi 
interpersonali nei quali i partecipanti valorizzano interessi comuni, e controllano 
aspettative, doveri e norme comuni. Essi si differenziano per forza del legame, per  la 
dimensione del gruppo nel quale si trovano, per la densità del network e per la 
centralità degli attori coinvolti. La differenza sostanziale tra legami sociali riguarda 
la forza del legame. Sono definiti legami forti quelli contraddistinti da scambi intensi 
tra i membri della rete. Questi sono legami duraturi che implicano obblighi e 
coinvolgimento emozionale dei membri. I gruppi, nei quali si sviluppano questo tipo 
di legami, solitamente sono gruppi di piccole dimensioni, come la famiglia, il gruppo 
parentale o il gruppo di amici. I legami deboli implicano solo relazioni indirette o 
contatti personali più superficiali. Questi sono legami che esistono anche tra persone 
che non si conoscono personalmente, i cosiddetti «amici di amici». Questi legami 
sono utili soprattutto per la diffusione delle informazioni, in quanto stabiliscono una 
connessione tra network più densi. 
I legami simbolici, al contrario di quelli sociali, non si basano necessariamente su 
una serie di scambi continui. I legami simbolici sono dei legami, faccia a faccia o 
indiretti, percepiti dai partecipanti, ai quali attribuiscono significati, ricordi 
aspettative. Sono legati da legami simbolici le persone che hanno lo stesso credo 
religioso, la stessa lingua, lo stesso gruppo nazionale o etnico. Queste relazioni si 
basano su rapporti faccia a faccia, ma spesso sono mantenuti a distanza e tra persone 
di volta in volta diverse. La funzione dei legami simbolici in questo tipo di comunità 
è quello di integrare una folla di sconosciuti diversi tra loro, partendo da 
un’appartenenza simbolica comune (Faist, 2000). 
Nelle migrazioni l’esistenza di legami sociali e legami simbolici è molto importante 
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per l’avvio e la perpetuazione dei flussi migratori.  
Nel contesto relazionale il migrante assume un ruolo diverso rispetto a quello che 
assumeva nella teorie basate sui fattori push/pull. Il migrante in questo caso non è né 
un soggetto passivo in balia di forze strutturali più forti di lui, né un razionale 
calcolatore delle sue scelte, è invece un attore capace di scelte e strategie, ma 
all’interno di reti e contesti sociali che danno significato e strutturano la sua visione 
della realtà, dei vincoli che presenta e delle opportunità che offre. Si era già valutato 
insufficienti le teorie che, vedevano nel migrante colui in grado di prendere scelte 
sulla base dell’informazione sul paese di destinazione. 
Il contesto relazionale, nel quale l’individuo è inserito, influenza le sue decisioni e la 
capacità di attuarle. Il network è visto come un elemento di agency, ossia di 
iniziativa autonoma e di protagonismo dei migranti, che agiscono in modo da 
realizzare i proprio progetti e da sviluppare i processi migratori, attraverso le 
risorse e le opportunità che dispongono in quanto appartenenti al network 
(Ambrosini, 2008). 
Un’evoluzione teorica della teoria dei network che ha avuto molto successo negli 
ultimi dieci anni è la prospettiva transnazionale17, la quale mette l’accento sui 
meccanismi di costruzione di reti di relazioni tra migranti, potenziali migranti e non 
migranti sia nelle società di origine che in quelle di destinazione dei migranti. 
La particolarità di questo approccio è quello di cercare di superare la tradizionale 
distinzione tra emigrante e immigrato e di cessare di considerare la migrazione come 
un processo che inizia in un luogo e finisce in un altro. Il transazionalismo considera 
la migrazione come un fenomeno che connette, piuttosto che dividere: il migrante 
quando migra non interrompe le relazioni affettive, sociali o strumentali che aveva 
nel Paese di origine, ma le mantiene e ricostruisce in uno “spazio sociale” 
transnazionale. 
                                                           
17
 Negli studi sulle migrazioni internazionali degli ultimi quindici anni, un filone di letteratura si è 
rivelato particolarmente fecondo, su entrambe le sponde dell’Atlantico, formando quasi una moda: si 
tratta della prospettiva “transnazionale”, definibile, nei termini delle antropologhe che hanno per 
prime proposto il concetto, come “il processo mediante il quale i migranti costruiscono campi sociali 
che legano insieme il paese d’origine e quello di insediamento” (Glick Schiller e Al., 1992: 1): una 
prospettiva quindi che pone al centro i legami, gli spostamenti e le attività che connettono i migranti 
con i luoghi d’origine e con altri terminali dei movimenti di persone e famiglie. 
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ii. Il sistema migratorio  
Le teorie sistemiche delle migrazioni sono delle teorie multi-livello che cercano di 
tenere insieme vari fattori di carattere micro, meso e macro sociologico, di utilizzare 
diverse variabili e relazioni chiamate in causa per spiegare gli spostamenti 
internazionali di popolazione. Le teorie sistemiche partono dall’idea, comune alle 
«teorie del sistema-mondo», che le migrazioni siano innestate nei meccanismi 
relazionali e di scambi esistenti e costantemente rielaborati tra i Paesi e aree di 
origine e Paesi e aree di destinazione (Ambrosini, 2008). Il concetto di sistema 
migratorio viene applicato per la prima volta alle migrazioni internazionali alla fine 
degli anni ’80 da autori quali J.T. Fawcett e F. Arnold, A. Portes e J. Böröcz. Il 
concetto di sistema migratorio internazionale muove dalla consapevolezza 
dell’interdipendenza delle società contemporanee nel contesto delle globalizzazione 
e sottolinea come i flussi di capitali, merci, idee e informazioni siano collegati ai 
flussi di persone. Queste teorie hanno l’obiettivo di mettere in luce i legami che 
concorrono alla mobilità umana e che ne determinano la direzionalità (Zanfrini, 
2007). Una delle descrizioni più note è lo «Schema di Facwett». Questo schema si 
basa su tre fondamentali categorie di legami: tangibili, regolatori e relazionali 
Sebbene, in queste teorie sia centrale la dimensione relazionale e quattro principali 
ambiti entro i quali i legami prendono forma ( relazioni di stato, connessioni di 
cultura di massa, reti familiari e personali, attività delle agenzie migratorie). 
Le migrazioni sono considerate come uno degli innumerevoli scambi che legano gli 
Stati e le aree geografiche e devono essere considerate come una parte di un sistema 




Il concetto di sistema migratorio dà la possibilità di illustrare questa complessità, 
poiché unisce in uno stesso schema interpretativo le varie dimensioni che entrano in 
gioco negli Stati di origine e in quelli di destinazione e i relativi legami. Inoltre, 
questo schema tiene conto anche del feedback che le migrazioni operano nei contesti 
di partenza modificandoli. Altro punto di forza di questo modello è che permette di 
tenere conto anche di quelle forme di migrazione temporanea, come quella degli 
studenti, dei militari, dei turisti e degli uomini d’affari e dei flussi meno intensi che 
partono dai Paesi a più elevati livelli di benessere verso i Paesi più poveri (Zanfrini, 
2007). Secondo lo schema proposto da M.M. Kritz e H. Zlotnik (fig. 1), il sistema 
migratorio internazionale è un sistema composto di un Paese di origine e un Paese di 
destinazione tra i quali esistono dei legami di tipo storico, culturale, coloniale e 
tecnologico (Zanfrini, 2007). 
Ritornando allo schema del sistema migratorio internazionale di Kritz e Zlotnik, si 
può notare che sia nel Paese di origine che in quello di destinazione esistono quattro 
contesti che operano «nel senso di perpetuare e rafforzare la natura sistemica dei 
flussi migratori internazionali incoraggiando le migrazioni lungo determinate 
traiettorie e scoraggiandole lungo altre. Il risultato è uno scambio di relazione 
relativamente stabili di persone tra alcune nazioni, integrato dai flussi paralleli di 
beni, capitali, idee e informazioni, che conduce a una struttura geografica 
identificabile che persiste nello spazio e nel tempo» (D.S. Massey et al., 1998 in 









1.2  Social network Analysis. 
In questa sezione si illustrerà nei dettagli l’approccio della Social Network Anlysis. 
L’analisi delle reti sociali, Social network analysis, consiste nello studio della 
struttura sociale e degli effetti circolari di reciproca co-determinazione che 
riguardano le relazioni interdipendenza tra gli attori sociali e la configurazione 
complessiva di tali interdipendenze. La struttura sociale è intesa come rete sociale, 
costituita da due componenti fondamentale: gli attori (nodi della rete) e le relazione 
che connettono due a due questi attori ( i legami di rete). (A. Salvini,2012: 7).  
L’obiettivo dell’analisi delle reti sociali è studiare i modelli di relazione che 
connettono gli attori sociali all’interno del mondo sociale, le dinamiche attraverso cui 
questi modelli influiscono sul comportamento degli attori e sul flusso di risorse 
diffuse da quelle connessioni, ma anche il modo attraverso le quali gli attori, 
contribuiscono a modificare la struttura reticolare complessiva. (Tindall, Wellman, 
2001; Emirbayer, 1997 in A. Salvini, 2012). 
L’analisi delle reti sociali possiede due caratteristiche principali: in primo luogo 
comunica l’idea in base alla quale la società può essere considerata come un reticolo 
complesso di relazioni sociali strutturate in diversi modi, ed è proprio questo 
“intreccio” nel suo complesso a costituire l’argomento centrale dell’analisi; ogni 
fenomeno sociale può, dunque, essere letto in termini relazionali e strutturali: la 
condizione è che la struttura del fenomeno possa essere espressa in termini di attori 
sociali e di interconnessioni di varia natura tra quegli stessi attori 
(http://sna.dss.unipi.it/Links.html); in secondo luogo si tratta di una prospettiva 
fondata metodologicamente e tecnicamente. Questa prospettiva nasce e si sviluppa 
dalla convergenza di due filoni di ricerca: il primo è rappresentato dalla scuola 
antropologica di Manchester formata, a partire dagli anni ’40, da un gruppo di 
ricercatori (C. Mitchell, J. Barnes, E. Bott, V Turner) associati al centro di ricerca 
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Rhodes-Livingstone Istitute di Lusaka in Africa Centrale, fondato nel 1938 e diretto 
da Gluckman18 tra il 1941 e ’47. 
Il secondo filone di pensiero, fa riferimento all’analisi strutturale americana che, si 
sviluppa a partire dagli anni ’70 ad Harvard ad opera di un gruppo di studiosi (tra i 
quali Scott, Granovetter, Burt, Wellman, Berkowitz) riuniti intorno ad Harrison 
White e si caratterizza per l’interesse prioritario rivolto alla forma delle reti più che 
al loro contenuto. Secondo gli esponenti di quest’ultimo filone di ricerca, la forma 
delle relazioni sociali determina ampiamente i loro contenuti, il comportamento 
individuale è interpretato in termini di vincoli strutturali sulle azioni piuttosto che in 
termini di forze interne che agiscono a partire dall’attore (da cui la critica ad esso 
rivolta di eccesso di determinismo strutturale) e si sostanzia in un forte rigore 
matematico e in una elevata sofisticazione delle tecniche di analisi. 
(http://sna.dss.unipi.it/Links.html). 
Grazie ai contributi della scuola di Harvard si consolida l’apparato tecnico della 
network analysis. Il gruppo di Harvard elabora i concetti matematici dell’analisi 
strutturale. L’impostazione può essere definita a tutti gli effetti di sociologia 
matematica perché l’obiettivo è quello di modellizzare strutture sociali dotate di 
differenti proprietà, partendo dalla teoria matematica dei grafi e dall’utilizzo 
dell’algebra delle matrici. L’elemento fortemente uniformante dei diversi contributi 
diviene dunque il metodo della network analysis in quanto tale. Proprio per questa 
sua natura, la social network analysis è oggetto di discussione in riferimento alla sua 
stessa natura: si parla di “una teoria”, di “un nuovo paradigma”, di “una delle 
correnti più promettenti della ricerca sociologica”, di “uno stile teorico”, o solo di 
“una tecnica in cerca di una teoria”. Non è chiaro ancora se si possa parlare di un 
vero e proprio paradigma nel senso di Kuhn, ma la social network analysis è 
sicuramente una prospettiva teorica che accentua una particolare dimensione della 
                                                           
18Antropologo sociale inglese (Johannesburg 1911 - Gerusalemme 1975). Sostenitore della ricerca sul 
campo, ha soggiornato nello Zululand (1936-38) e tra i Baraotse della Rhodesia del Nord (30 mesi dal 
1940 al 1947). È stato l'iniziatore del "metodo dei casi" che sostituisce allo studio di un'intera etnia 
quello di casi specifici. (www.treccani.it). 
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realtà sociale, quella della sua struttura reticolare, l’insieme complesso di 
interdipendenze e interconnessioni cercando di cogliere la reciprocità tra 
comportamenti sociali e tali sistemi di interdipendenze. I recenti sviluppi delle 
riflessioni teoriche sulla network society, individuano un insieme di avanzamenti 
teorici e metodologici che segnalano una significativa vitalità dell’analisi strutturale 
stimolando lo sviluppo di approcci teorici e metodologici differenziati. I contributi 
teorici, metodologici ed empirici secondo la prospettiva della social network analysis 
è cresciuta in forma quasi esponenziale negli ultimi trenta anni, coprendo un 
orizzonte assai vasto di temi :reti e servizio sociale, reti di solidarietà e supporto 
sociale, reti e capitale sociale, reti e famiglia, reti ed educazione ecc.  
Questa ampia produzione di sapere testimonia il grado di maturità e di accordo 
sull’uso dei termini e sull’applicazione di tecniche ormai consolidate cui ha 
certamente contribuito la diffusione di software per l’elaborazione e l’analisi dei 
dati, che ha permesso l’applicazione di algoritmi e di procedure in campi sempre più 
vasti, favorendo la nascita e la diffusione di contributi e studi in grado di 
disorientare per la loro estensione ed estrema frammentazione in virtù proprio della 
applicazione della social network analysis ad un ventaglio assai vasto di fenomeni e 
processi. (http://sna.dss.unipi.it/Links.html) 
Allo sviluppo della ricerca teorica ed empirica nel campo dell’analisi delle reti 
sociali ha inoltre contribuito la presenza di riviste scientifiche specializzate («Social 
Networks», «Connections»,«Journal of Social Structure»,). La social network 
analysis,  non ha ancora conseguito uno statuto epistemologico definito ma 
costituisce comunque una prospettiva teorica affidabile e coerente e distinta dalle 
metodologie di tipo convenzionale. Alla base di questa prospettiva teorico-
metodologica c’è il riconoscimento che “il motore causale” di ciò che gli attori 
fanno, credono o sentono risiede nei modelli di relazione tra gli attori stessi, colti in 
un determinato contesto. Lo studio del funzionamento di tale «motore causale» 
richiede l’analisi di come gli attori sono connessi gli uni con gli altri nella specifica 
situazione studiata; di conseguenza la social network analysis persegue una finalità 
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descrittiva e nel contempo esplicativa-predittiva. L’enfasi posta sulle relazioni 
differenzia l’approccio reticolare rispetto alla ricerca tradizionale che viceversa 
privilegia gli aspetti attributivi degli attori sociali coinvolti. La caratteristica 
fondamentale che contraddistingue l’analisi di rete rispetto alle modalità di ricerca 
più tradizionali (surveys) è lo spostamento dell’obiettivo da spiegazioni atomistiche 
in termini di attributi di casi indipendenti, alla spiegazione dei fenomeni in termini di 
relazioni tra un sistema di attori interdipendenti.( http://sna.dss.unipi.it/Links.html). 
L’unità di base nella network analysis non è il soggetto preso singolarmente (attributi 
degli individui) ma è costituita dal legame tra i soggetti, che modo interagiscono 
reciprocamente nei modelli causali. I modelli analitici della SNA consentono di 
studiare le associazioni tra variabili di rete, nonché tra variabili di rete e dati di 
attributo, a seconda delle finalità conoscitive, ricorrendo a modalità di analisi anche 
familiari come quelle utilizzate nei pacchetti statistici più noti: SPSS, UCINET, 
RSTUDIO. 
 
i.  Reti sociali 
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Cosa sono le reti sociali? In parte la figura qui sopra ci aiuta ad avere un idea.  
La rete sociale (social network) è costituita da un insieme (o da insiemi) di attori 
sociali e di relazioni definite tra tale insieme di attori. Le reti sono quindi strutture 
relazionali tra attori ed in quanto tali costituiscono una forma sociale rilevante che 
definisce il contesto in cui si muovono quegli stessi attori. La rete sociale risulta 
essere allora la struttura di relazioni le cui caratteristiche possono essere usate per 
spiegare – in tutto o in parte - il comportamento delle persone che costituiscono la 
rete. (http://sna.dss.unipi.it/Links.html). Gli Elementi che formano la rete sociale 
sono: gli attori, che rappresentano le unità; i nodi che compongono la rete. Essi 
possono essere individui, gruppi, posizioni, luoghi, istituzioni. Le relazioni, che 
legano i soggetti che compongono la rete e che vengono rappresentate graficamente 
mediante linee, frecce, archi e possono essere reciproche o simmetriche e 
asimmetriche. Con riferimento al contenuto della relazione è possibile individuare 
alcune particolari reti che, per il tipo di legami che le costituiscono, si caratterizzano 
per essere reti di sostegno,reti formali, costituite dalle istituzioni sociali, reti 
informali, reti che non presentano una veste istituzionalmente definita, reti primarie 
costituite da relazioni «faccia a faccia»; reti personali (reti ego-centrate); reti totali 
(reti complete). Una rete può essere rappresentata in diversi modi, i principali sono 
due: attraverso una matrice binaria e attraverso un grafo. Nell’ambito delle scienze 
sociali il concetto di rete sociale è stato utilizzato spesso come figura per tradurre 
prima l’idea della società come rete di reticoli sociali, poi per interpretare l’idea 
dell’azione sociale come esito di vincoli ed opportunità emergenti dalle relazioni tra i 
soggetti. L’uso metaforico del termine ha posto il concetto di “rete sociale” ad un 
livello di astrazione piuttosto elevato, portando con sé un indubbio fascino evocativo 
e al tempo stesso, alle volte, creando confusione terminologica e mancanza di 
chiarezza definitoria, successivamente, l’impiego scientifico del termine ha diminuito 
il livello di astrazione determinando il passaggio del concetto di rete dall’immagine 
intuitiva di un fenomeno complesso alla sua rappresentazione sul piano formale ed 
analitico. Le reti sociali come rappresentazione organizzativa dei rapporti sociali ed 
il suo metodo di studio, l’analisi delle reti sociali, sono stati adottati come strumenti 
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teorici e metodologici per lo studio di numerosi fenomeni e processi. In ambito 
sociologico tali studi hanno mostrato che nelle reti si depositano valori materiali ma 
soprattutto non materiali che contribuiscono a determinare la “ricchezza” 
individuale e collettiva (diversa da individuo ad individuo, non solo a causa delle 
“capacità relazionali”, ma anche per effetto di specifici processi strutturali) 
espressa in beni relazionali e immediatamente spendibile qualora se ne presenti la 
necessità.( http://sna.dss.unipi.it/Links.html). 
 
ii. Due concetti di rete: «embeddedness» e capitale sociale. 
«Embeddedness» e capitale sociale, sono le due caratteristiche che meglio 
rappresentano il concetto di rete. Il primo ha significato più statico, serve a denotare 
come le reti precostituiscano un frame cognitivo e strutturale, in cui le decisioni 
individuali, vengono assunte, delimitano il perimetro delle opzioni possibili, 
incanalano e modellano i corsi d’azione. (M. Ambrosini, 2008). Il capitale sociale 
invece, rappresenta l’aspetto dinamico delle risorse che fluiscono all’interno dei 
network e si rendono disponibili agli individui nel raggiungimento dei loro obiettivi, 
come per esempio, informazioni, accreditamento, protezione o risorse materiali di 
vario genere. Proprio per il suo carattere dinamico il capitale sociale è in grado di 
convertirsi in altri tipi di capitale: in quello economico-finanziario, o in quello 
umano. Questo concetto è stato sviluppato e utilizzato da un crescente numero di 
sociologi, occupando un sempre più ampio spazio all’interno delle scienze sociali. 
Bourdieu è stato il primo ad aver dedicato un intero lavoro al concetto di capitale 
sociale, seguito poi da altri autori tra i quali Putnam, Coleman. La definizione di 
capitale sociale non è tra le più semplici, infatti su di esso si è aperto un dibattito, che 
ha portato nella letteratura a due percorsi distinti: un approccio micro- relazionale 
(capitale sociale individuale) e un approccio macro- relazionale ( capitale sociale 
collettivo). Alcuni autori hanno sottolineato che il collegamento tra il livello micro e 
il livello macro è tipica del capitale sociale, ragion per cui l’analisi del concetto non 
può essere condotta su due livelli distinti. (D. Cordaz in A. Salvini 2012). Si deve 
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quindi tener conto di una loro compenetrazione. È necessario quindi riconoscere una 
sorta di circolo virtuoso tra i due livelli di capitale sociale in quanto spinte verso la 
risoluzione dei problemi caratterizzanti produzione e mantenimento del capitale 
sociale collettivo possono essere trovate nelle categorie incluse del capitale sociale 
individuale. In breve costruendo legami di fiducia interpersonale gli attori 
contribuiscono a rafforzare la fiducia sistematica, che a sua volta li favorisce. Il 
capitale sociale di primo livello (micro)svolge dunque un ruolo centrale di sostegno 
rispetto al capitale di secondo livello (macro), nello stesso tempo però quest’ultimo è 
in grado di ridurre l’incertezza delle azioni degli attori che lo condividono e di 
creare incentivi verso azioni cooperative, rendendo così più vantaggioso 
l’investimento in relazioni e incrementando l’ampiezza e la solidità dei significati 
condivisi all’interno del gruppo. (D. Cordaz, in A. Salvini, 2012). La prospettiva 
micro fa riferimento al singolo attore, e quindi alla sua rete individuale. La seconda 
prospettiva, ovvero quella macro definisce il capitale come un bene pubblico e pone 
l’accento sulla coesione sociale. La prima contemporanea elaborazione del concetto 
di capitale sociale è stata fornita da Pierre Bourdieu nel libro «Note provvisorie», 
pubblicato nel 1980. Egli con la nozione di capitale sociale fa riferimento «alla 
somma delle risorse attuali o potenziali che sono connesse al possesso di una rete 
durevole di più o meno istituzionalizzate relazioni di conoscenza e di riconoscimento 
reciproci.». Bourdieu esalta gli aspetti benefici, che l’individuo ottiene 
dall’appartenenza ad un gruppo. Le reti devono essere costruite attraverso strategie, 
in modo tale che possano apportare risorse aggiuntive agli individui. Il volume del 
capitale sociale è dato da due fattori: la dimensione della rete che permettono 
all’individuo di accedere alle risorse possedute da coloro che sono parte della rete 
stessa e la qualità delle reti. Sebbene questo famoso autore individui tre forme di 
capitale sociale: economico, culturale e sociale, riconosce la dipendenza del capitale 
culturale e sociale da quello economico. In realtà questa definizione è stata criticata 
in quanto estremamente semplicistica, infatti non vengono specificate quali risorse 




Altri autori più attuali, James Coleman e Robert Putman concettualizzano il capitale 
sociale. Coleman nel suo lavoro più celebre «Foundation of Social Theory», lo 
definisce come la risorsa per l’azione che deriva dalle relazioni. La base del capitale 
sono le relazioni sociali, in questa chiave di lettura è un fenomeno strutturale; è il 
potenziale di interazione che l’organizzazione sociale mette a disposizione. Nella 
formulazione di Coleman il concetto di capitale sociale è un concetto composito, 
costituito da elementi propri del singolo individuo (reti individuali), e dal sistema 
normativo istituzionale, che una volta attivati producono risorse per i soggetti. 
Questo insieme di elementi relazionali e normativi facilitano l’ottenimento di 
determinati traguardi altrimenti irraggiungibili. Bisogna però ben sottolineare che, i 
benefici tratti da queste risorse immateriali non sono il capitale sociale ma risorse 
tratte dal suo uso, esito del capitale sociale a disposizione dell’attore. L’elemento 
qualificante sta per Coleman non semplicemente nell’esistenza delle reti di relazioni, 
quanto nell’intenzione di poterle utilizzare razionalmente per arrivare ad un fine, a 
cui l’attore aveva dato importanza. 
Putman individua nel capitale sociale (civicness) l’ elemento discriminante dei 
diversi sviluppi nelle aree da lui studiate: quanto più alto è il grado di civicness 
maggiore è il dinamismo economico e il miglior funzionamento. Il capitale sociale 
qui è riferito a caratteristiche dell’organizzazione sociale ovvero, la fiducia la 
reciprocità, che favoriscono l’azione collettiva. In questo modo Putman sposta la 
dimensione del capitale sociale su una dimensione più vicina ai processi di 
integrazione sociale. 
La differenza tra Coleman e Putman consiste in una differenza di tipo metodologico. 
Il primo adotta un paradigma dell’azione, per cui il network di relazioni si configura 
come lo spazio in cui gli attori si muovono strategicamente. Putman invece adotta un 
paradigma olistico senza introdurre nell’analisi veri attori, ma parlando solo di 
strutture economiche e culturali, strettamente connesso al «senso civico».  
La definizione di capitale sociale data da Putman (1993a) nel suo studio è una delle 
più popolari:  
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«[…] to features of social organization, such as a trust, norms and networks, that 
can improve the efficiency of society by facilitating coordinated actions»(Putman 
1993a:167 in A. Salvini,2012). 
Questa definizione fa riferimento all’elaborazione del concetto di capitale sociale di 
Coleman: 
«like to other forms of capital, social capital is productive, making possible the 
achievement of certain ends that would not be attainable in its absence (Coleman 
1990:302) […] For example, a group whose members manifest trustworthiness and 
place extensive trust in one another will be able to accomplish much more than a 
comparable group lacking that trustworthiness and trust»(Coleman 1990:304 in 
A.Salvini, 2012). 
Anche il lavoro di Putman non rimane immune dalle critiche, di fatti il concetto di 
capitale sociale per molti studiosi è troppo vago per poter avere un qualche valore 
analitico. In realtà le su ricerche hanno evidenziato la centralità degli aspetti 
metodologici nell’ambito della ricerca di rete. Nella sua analisi condotta a livello 
macro, usa il capitale sociale per comparare regione e paesi diversi, interpretandolo 
come un nuovo indicatore socioeconomico di una comunità, ciò a stimolato altri 
studiosi a testare ipotesi di lavoro relative alla relazione tra economia e capitale 
sociale. 
In tutte le teorie sul capitale sociale a prescindere dal diverso approccio o 
concettualizzazione attribuiscono profonda importanza alle risorse originate dalle 







1.3 Caratteri teorico-metodologici dell’analisi delle rei sociali. 
L’obiettivo primario dell’analisi di rete è quello di cogliere come le strutture sociali 
favoriscano o veicolino, i comportamenti, gli atteggiamenti degli individui. Partendo 
dalla ormai grande riflessione sulle reti a partire dagli anni ’90, Wellman19, afferma 
quanto già detto precedentemente, ovvero, che l’analisi delle reti sociali indaga 
principalmente sui modelli di relazione che connettono i membri del sistema sociale 
e le modalità attraverso cui queste strutture veicolano le posizioni all’interno della 
rete.  
La premessa di base è:  
«La conoscenza della struttura delle relazioni sociali arricchisce le spiegazioni 
fondate solo sulla conoscenza delle caratteristiche degli attori e sebbene le strutture 
sociali abbiano una potente influenza nella vita delle persone, gli analisti di rete si 
sono anche concentrati sugli individui come attori sociali: su come essi si attivino 
intensamente per costruire e conservare relazioni e strutture che li aiutino a 
sostenersi in caso di bisogno e che favoriscano la creazione di nuove opportunità.» 
( Wellman, 2001, p.2 in Salvini, 2012). 
 
 In un saggio del 2002, la Pescosolido (2002), ha dettato dei passaggi fondamentali 
che,qui si seguito si elencheranno: 
i. «piuttosto che considerare le analisi basate sulle categorie sociali ( e sugli 
attributi) e quelle basate sui dati relazionali come approcci in competizione 
in un medesimo spazio esplicativo, lo studioso dovrebbe indagare i processi 
che presiedono alla formazione dei legami sociali che si strutturano nelle 
reti, aumentando i livelli di conoscenza su come esse sono a loro volta 
                                                           
19
 Barry Wellman, FRSC (nato nel 1942) è un canadese-americano sociologo ed è attualmente 
direttore del NetLab presso la Facoltà di informazione, della University of Toronto. Le sue aree di 
ricerca sono comunità la sociologia , l' Internet , interazione uomo-computer e la struttura sociale , 
come manifestato in reti sociali nelle comunità e organizzazioni. Il suo interesse generale è nel 
cambiamento di paradigma da rapporti di gruppo centrato sul individualismo in rete. (treccani.it) 
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plasmate e vincolate dalle categorie sociali, dalle esperienze e dalle 
aspettative; un’attenzione particolare andrebbe, poi, rivolta alle modalità e 
alle condizioni in cui gli attori sociali attivano i legami sociali; attraverso 
quali processi sono conservati, valorizzati o, al contrario, interrotti o 
eliminati.» 
ii. «la prospettiva di rete implica l’adozione di un approccio multi metodo; non 
esiste, secondo Pescosolido, una modalità, “standard” per acquisire 
informazioni dagli attori sociali, o per “mappare” le relazioni di rete; la 
ricerca quantitativa può documentare in modo potente la struttura degli 
“effetti” di rete ma soltanto se accompagnata dalla ricerca qualitativa, che 
aiuta a comprendere come esse operano e come mai esse si configurano in 
modi particolari piuttosto che in altri.» 
iii. «delle reti si deve essere in grado di cogliere la dinamica di cambiamento e 
di trasformazione; richiamandosi direttamente a Castells, Pescosolido 
ricorda che la struttura sociale è composta di network in interazione che 
sono costantemente in movimento, inserite in processi auto-generativi. Lo 
studio delle dinamiche di trasformazione delle reti costituisce, cosi uno dei 
passaggi più critici per lo sviluppo della disciplina stessa.» 
iv. «uno studio delle reti sociali deve concentrarsi su tre caratteristiche 
fondamentali per cogliere la natura delle relazioni: la struttura, il contenuto 
e la funzione. Lo studio della struttura si riferisce alla dimensione 
complessiva della rete; il contenuto si riferisce alla qualità e ai caratteri 
sostanziali delle reti sociali, come ad esempio la natura delle risorse che 
fluiscono nelle reti ( come il sostegno sociale, all’interno del quale si possono 
individuare risorse come la cura, l’assistenza tra attori); infine le reti 
possono essere utili ad una certa varietà di funzioni, come il supporto 
emotivo, l’aiuto strumentale, il monitoraggio, ,la valutazione, ecc…» 
v. «La prospettiva di rete suggerisce che ciò che collega l’esistenza degli 
individui tra di loro e alle proprie coordinate spazio-temporali sono le 
interazioni nelle reti sociali; queste interazioni, tuttavia, si dispongono a 
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diversi livelli: vi sono individui che interagiscono con altri individui, 
individui che interagiscono con gruppi sociali più vasti e con organizzazioni; 
organizzazioni che interagiscono tra loro i contesti più ampi. Ciò significa la 
possibilità di porsi di volta in volta all’interno di tre livelli esplicativi, 
eliminando la dicotomia tra dimensione micro e dimensione macro 
dell’analisi»( A. Salvini, 2012, p. 183-184). 
i. Metodologia della Social Network Analysis. 
Molti studiosi individuano nella Social Network Analysis un insieme di metodi e di 
tecniche. Questa posizione prevede un “mix” sia dal punto di vista metodologico, sia 
epistemologico, dei quali bisogna tenere conto nella stesura del progetto di ricerca. 
Le misure relazionali costruite e calcolate si pongono sempre come variabili 
dipendenti, mentre i metodi di ricerca (qualitativi e quantitativi), utilizzano procedure 
che si applicano a determinate unità di studio, che sono considerate indipendenti le 
une dall’altre. Senza questo presupposto, non si potrebbero svolgere le tradizionali 
survey. Nel loro più noto lavoro Degenne e Forsè criticano quest’ultime, sostenendo 
che esse finiscono per studiare le relazioni tra variabili e non le relazioni tra gli 
individui. In generale la social network analysis costituisce una prospettiva teorica 
affidabile e coerente strettamente collegata in un  duplice legame logico concettuale 
con una metodologia di ricerca pertinente e distinta dalle metodologie di tipo 
convenzionale. Il duplice legame logico concettuale deriva dal fatto che la 
prospettiva di rete si fonda su u n nucleo teorico composto da concetti da cuoi 
derivano immediatamente i caratteri della loro “operazionalizzabilità”.(A. Salvini, 
2012 p. 186). Nella prospettiva di rete, il comportamento degli attori è considerato 
legato alla natura della relazione sociali in cui sono inseriti. Allo stesso tempo, gli 
effetti di certe situazioni sono considerati dipendenti dalla presenza di una particolare 
configurazione delle reti sociali. Ciò che definisce la relazione tra attore sociale e 
struttura sociale è la ricorsività che definisce la direzione biunivoca degli effetti 
causali: la struttura sociale è fondamentale per la determinazione del comportamento 
degli attori, il quale a sua volta concorre a impostare la rete di relazioni a cui 
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appartengono. I dati relazionali si distinguono dai dati di attributo, che sono quelli 
attraverso cui normalmente si compiono ricerche di tipo tradizionale.  
I dati relazionali impongono l’utilizzo di determinate procedure di analisi, radicata 
nella letteratura sociologica che viene definita “ approccio strutturale”. La social 
network analysis ha una finalità descrittiva e contemporaneamente esplicativo 
predittiva. La finalità descrittiva costituisce la dimensione iniziale dell’analisi, 
seguito poi dalla dimensione esplicativa, apprezzando così la possibile incidenza 
delle variabili relazionali nella determinazione dei comportamenti.  
Nella fase iniziale dell’analisi dei dati delle ricerche empiriche, è consuetudine 
compiere incroci e costruire tabelle di contingenza che assumono i dati di attributo 
come variabile indipendente ( es. sesso, età, stato civile ecc..); processi analitici più 
evoluti evidenziano le possibili associazioni tra variabili. Nella prospettiva di rete, i 
caratteri di attributo costituiscono dei “surrogati” dei dati strutturali, dato che la 
struttura in cui gli attori sono inseriti è considerata “responsabile” del fatto che alcuni 
attributi acquistano significato sociale e determinano certi comportamenti. Quindi si 
può sostenere una connessione causale tra la posizione che ricoprono gli attori 
all’interno della rete e le loro caratteristiche socio-demografiche, connessione che si 
riflette tra dati di attributo e comportamenti. 
Secondo l’opinione di Burt, di cui abbiamo parlato per quanto concerne i “vuoti 
strutturali”, gli attributi individuali costituiscono “repressori stocastici” nel senso che 
le differenze in base al sesso, all’età ed altre caratteristiche individuali sono 
«indicatori imperfetti di variabili strutturali che determinano direttamente le 
differenze degli esiti» dei processi studiati (Burt, 1991, p.14 in A, Salvini 2012). 
L’utilizzo dei dati di relazionali in una ricerca di tipo strutturale non esclude la 
raccolta dei dati di attributo, anzi la presenza, la presenza di questi dati è necessaria 
per vedere in che modo interagiscono reciprocamente nei modelli causali. I modelli 
analitici della SNA consentono di studiare le associazioni tra variabili di rete e 
variabili di rete con dati di attributo. I pacchetti statistici più utilizzati sono STATA o 
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SPSS. Questi software sono utili soprattutto quando si parla di reti ego centrate, 
anziché di reti complete. Importante è sottolineare che i dati relazionali 
«costituiscono il cruciale legame epistemico attraverso cui la realtà studiata si 
riflette sui modelli astratti di rete che descrivono la struttura sociale e sono costruiti 
per predire comportamenti e processi» (Burt, 1991, p.53 in A. Salvini, 2012). 
 
ii. Reti ego-centrate. 
Dato l’oggetto della ricerca sulle «Reti di relazione e percorsi di integrazione dei 
giovani ricercatori stranieri nell’ ateneo di Pisa», lo studio delle reti ego centrate è 
d’obbligo. Esso enfatizza la dimensione di vicinanza degli “alters” rispetto ad “ego”. 
La ego network hanno trovato in McCallister e Fisher(1983) i maggior esponenti dei 
metodi di analisi ego centrate. Essi sono finalizzati allo studio dei contesti sociale 
degli attori, che possono essere rappresentati attraverso «personal networks», ottenuti 
domandando ad individui focali (ego) di scegliere un certo numero di “alters” con cui 
hanno relazioni. Questo metodo non è privo di problematiche. Il primo quesito che si 
pone è la determinazione della popolazione che compone l’universo di indagine, cioè 
la definizione dei confini di rete che si vuole analizzare. Ovviamente data la natura 
dei dati cioè una  natura relazionale, i confini on saranno precisi e definiti. Il ruolo 
del ricercatore come già ripetuto più volte è determinante, poiché è colui che 
deciderà quali criteri utilizzare, per identificare le unità da includere nel’analisi di 
rete, tutto ciò avviene mediante la formulazione di domanda, attraverso cui è lo 
stesso “Ego” che elencherà le persone che compongono la sua rete. Tuttavia, il 
ricercatore può porre un limite massimo di “alters” che ego può nominare.  
A volte succede che, i dati relativi alla reti ego-centrate siano estratti da set di dati 
appartenenti alle reti complete, ma nella maggior parte dei casi essi sono raccolti 
direttamente dagli ego. I dati sono sistematizzati per variabili, dove gli “ego” sono i 
casi, mentre le variabili possono essere costituite sia da indicatori e misure non 
relazionali che da misure relazionali, che indicano le proprietà degli “alters” 
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indicati da ego o, le proprietà dei legami che li uniscono di conseguenza, i dati 
possono essere elaborati utilizzando particolari pacchetti statistici. (A. Salvini, 
2012, p. 193). Il questionario sarà spiegato e approfondito nel paragrafi successivi.  
 
iii. Come si progetta una ricerca. 
Quando si progetta una ricerca si devono seguire determinate prassi. In primo luogo 
bisogna definire l’oggetto di indagine, attraverso una domanda di ricerca. Lo studio 
della letteratura diventa fondamentale per avere una cornice teorico-concettuale, in 
cui si colloca l’oggetto di ricerca. Il ricercatore deve avere la capacità di delimitare 
determinate informazioni su fenomeni che presentano dei deficit conoscitivi. Il 
secondo passaggio prevede un percorso metodologico convenzionale della ricerca 
sociale, attraverso la procedura della formulazione di ipotesi.  
La social network analysis ha tre finalità descrittive conoscitive differenti:  
i. Finalità descrittive di base: lo studio utilizza un set di misure relazionali al 
fine di definire associazioni e correlazioni tra variabili di rete per cogliere le 
caratteristiche principali dei contesti strutturali sottoposti ad indagine. 
ii. Finalità descrittive più avanzate: lo studio si svolge attraverso la costruzione 
di modelli che incorporano misure di rete, variabili di attributo e altri indici 
non relazionali al fine di approfondire l’interazione tra aspetti strutturali, 
caratteri individuali e dimensione relazionali.  
iii. Finalità “confirmatorie” e predittive: lo studio utilizza “test” di verifica 
sull’influenza degli elementi strutturali sulla situazione e sul comportamento 
degli individui, attraverso l’analisi della significatività statistica di 
determinati “predittori”. ( Cfr. Faber, Wasserman, 2001, A . Salvini 2012). 
Il ricercatore deve selezionare quali variabili di rete possono essere introdotte nei 
modelli, valutando la coerenza tra il contenuto semantico dei concetti di rete e le altre 
variabili che vengono utilizzate nell’indagine per meglio cogliere l’oggetto di studio. 
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Il passo successivo, comporta la definizione della tipologia dei dai che sono utili per 
la costruzione di indici di rete ed, eventualmente, di altre variabili semplici o 
composte che possono essere utilizzate nell’analisi ( come per esempio variabili di 
attributo). Il passaggio in cui bisogna comprendere in che modo è possibile costruire 
i dati è propedeutico per definire altri momenti metodologici rilevanti. In linea di 
principio definire il contesto sociale pertinente con l’oggetto di studio in cui 
identificare un sistema di attori sociali e l’insieme dei legami che li connettono in 
virtù di una determinata relazione. Nell’approccio strutturale si distingue lo studio 
delle reti complete, dallo studio delle reti locali (reti ego centrate). 
Le prime fanno riferimento per esempio allo studio di classi scolastiche, di contesti 
organizzativi, di gruppo di lavoro. Esse possono essere studiate mediante due metodi: 
da una parte la modalità di relazionale, cioè come gli attori sono connessi l’uno con 
l’altro, attraverso lo studio dell’intensità, della forza dei legami; dall’altra parte c’è la 
modalità posizionale al cui interno si studiano l’insieme degli attori che occupano la 
stessa posizione nella rete. 
Per quanto riguarda le reti ego centrate, l’approccio metodologico è molto particolare 
perché si sofferma sull’analisi dei legami tra tutte le persone definite “Alters”., che in 
base ad alcune caratteristiche specifiche sono legate ad attori particolari “Ego”. 
 
1.4 La ricerca: «Reti di relazione e percorsi di integrazione dei giovani ricercatori 
stranieri nell’ ateneo di Pisa.» 
Il Progetto di Ricerca verte essenzialmente sulla possibilità di analisi delle reti di 
relazione degli studenti stranieri di terzo livello (master, dottorati) che frequentano 
l’università di Pisa. L'idea di base è studiare se e in quale misura le reti di relazione 
interpersonali degli attori hanno un ruolo nel facilitare i percorsi di integrazione nella 




i. Ipotesi di ricerca. 
Come si evince dal paragrafo precedente quando si progetta una studio, in primo 
luogo bisogna porsi una domanda di ricerca. In questo caso partendo dalla teoria 
sulla femminilizzazione del fenomeno migratorio, si intende studiare come le 
strutture di relazione varino in base al genere. 
ii. Teoria della femminilizzazione. 
Oggi giorno la composizione dei flussi migratori è estremamente cambiata rispetto al 
passato. Oggi le donne rappresentano il 51% dei migranti internazionali nei paesi 
industrializzati e il 46% nei paesi in via di sviluppo. Oltre a variare numericamente, 
sono cambiate le motivazioni che spingono a emigrare. Nel passato si trattava 
soprattutto di motivazioni legate all’ambito familiare, oggi, al pari di quanto accade 
per gli uomini, si tratta di ragioni lavorative. Si parla quindi di femminilizzazione 
delle migrazioni ( E. Kofman 1999, in Zanfrini, 2007), per indicare l’aumento del 
numero di donne che migrano, e soprattutto che migrano non al seguito del marito. 
Nel passato la storiografia, non ha dato importanza ai lavoratori migranti, a maggior 
ragione quindi anche i dati sulle donne sono altamente scarsi. Oggi l’attenzione si 
concentra su questo fenomeno per riuscire a identificare le varie tipologie e 
motivazioni della scelta. È a partire dagli anni’70 che prende campo un filone di 
studio incentrato sul ruolo della donna migrante nell’ambito familiare e nelle 
relazioni di welfare ed in seguito anche sul suo ruolo produttivo. « Quindi le analisi 
sulle determinanti dei processi migratori, focalizzandosi sul concetto di catena 
migratoria, evidenziano l’esistenza di network a prevalente composizione femminile, 
in cui le donne non sono solo le protagoniste delle decisioni migratorie, ma 
diventano anche le bread-winners e coloro che a un certo punto consentono al 
coniuge e ai parenti maschi di migrare grazie al ricongiungimento familiare» (L. 
Zanfrini, 2007). La situazione di donna migrante, è comunque molto delicata, infatti 
essa rimane vittima di discriminazioni sia nel paese d’origine che in quello di 
destinazione. Per quanto riguarda il paese d’origine, la figura della donna migrante 
non è vista di buon occhio, nonostante mantenga frequenti contatti e voglia 
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migliorare le condizioni di vita della propria famiglia, è vista come colei che 
abbandona la famiglia e non come colei che l’aiuta. Di conseguenza ogni contatto 
con il paese d’origine è fonte di stress e frustrazione.  
Per quanto riguarda il paese d’accoglienza, la donna è discriminata in quanto è donna 
e in quanto immigrata, inoltre si inseriscono nel mondo lavorativo ma occupano posti 
di bassa qualifica rispetto al proprio titolo di studio. Queste difficoltà vengono 
compensate dal fatto di ricoprire un ruolo da bread-winners, inconcepibile nel 
passato. In virtù di quanto detto, l’ipotesi di ricerca, vuole verificare come cambia il 
senso di comunità rispetto al genere, per verificare se il fattore di discriminazione 
delle donne si riflette sul senso di appartenenza ai gruppi di riferimento e vedere qual 
è la forza di questa relazione.  
 
1.5 Il questionario 
L’indagine è stata condotta attraverso l’utilizzo di un questionario. Si parla di 
«inchiesta campionaria», intendendo con questa definizione, un modo di rilevare 
informazioni, interrogando gli stessi individui oggetto della ricerca, appartenenti ad 
un campione rappresentativo, mediante una procedura standardizzata di 
interrogazione e al fine di studiare le relazioni esistenti tra le variabili. (P. Corbetta, 
1999). L’intervista deve essere svolta attraverso una procedura standardizzata, 
ovvero a tutti i soggetti vengono poste le stesse domande nella stessa formulazione. 
La standardizzazione permette cosi di garantire la comparabilità delle risposte e la 
possibilità di utilizzare strumenti statistici, per la lettura dei dati. Oltre alle domande 
devono essere standardizzate anche le risposte,il che significa produrre la cosiddetta 
matrice-dati, che rappresenta in seguito la base dell’elaborazione statistica. Il 
questionario quindi ha sia domanda che risposta standardizzata, l’intervistatore 
dispone di un testo scritto che riporta l’esatta formulazione delle domande e l’elenco 
delle possibili risposte. Quando si formulano le domande di un questionario bisogna 
tenere conto di alcuni suggerimenti.  
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Linguaggio semplice: è utile adoperare un linguaggio accessibile a tutti. Inoltre nel 
caso specifico di questa ricerca, in cui spesso il questionario è stato compilato tramite 
e-mail, si esige ancor con più un linguaggio comprensibile, in quanto non vi è la 
presenza di un intervistatore che possa intervenire per chiarificazioni. Non bisogna, 
comunque anche in presenza di un in intervistatore, tralasciare questo passaggio, in 
quanto spesso gli intervistati provano imbarazzo ad ammettere che non capiscono, e 
preferiscono rispondere senza chiedere chiarimenti. (P. Corbatta, 1999). 
Lunghezza delle domande: le domande oltre a dover utilizzare un linguaggio 
comprensibile, devono essere anche coincise. Infatti le domande lunghe, annoiano e 
distraggono facilmente il soggetto, infatti, può accedere che dimentichi l’inizio della 
domanda posta e si focalizzi solamente sulla parte finale. (P. Corbetta, 1999). 
Numero delle alternative di risposta: le alternative alle risposte chiuse non devono 
essere troppo numerose, in generale si da un limite di cinque opzioni. Nel caso si 
superi questo limite è utile un supporto scritto.  
Espressioni in gergo: molti soggetti sono legati al proprio gergo ma usato da coloro 
che non appartengono alla stessa cultura, viene visto come ridicolo e può irritare. 
L’intervistatore dovrà «porre l’accento sulle sue qualità di scienziato». (P. Corbetta, 
1999). 
Definizioni ambigue: utilizzare termine con un significato ben definito. Se i concetti 
sono ambigui devono essere definiti prima della rilevazione. ( Per esempio l’ISAT ai 
fini del censimento, dà la seguente definizione di «stanza»: «Ambiente o locale 
facente parte di un’abitazione, che riceve aria e luce dall’esterno mediante una 
finestra, porta o altre aperture ed ha dimensioni tali da consentire la collocazione di 
almeno un letto lasciando lo spazio utile per il movimento di una persona. La cucina, 
ai fini del censimento, è considerata stanza se soddisfa tale definizione.» (P. 
Corbetta, 1999,p 193). 
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Parole dal forte connotato negativo: è meglio evitare parole con forte carica 
emotiva, soprattutto se possiede un connotato negativo,gli individui tenderanno a 
rispondere in maniera distorta. 
Desiderabilità sociale delle risposte: nel formulare certe domande, bisogna il più 
possibile legarle a casi concreti. L’utilizzo di una formula generica facilita 
l’intervistato nel rifarsi alle norme sociali. Per esempio «il 21 aprile di quest’anno ci 
sono state lezioni politiche. Molte persone non sono andate a votare perché sono 
malate, oppure sono lontane dal loro comune di residenza, oppure perché ritengono 
inutile votare, o per altri motivi ancora. Lei andato a votare?» è preferibile alla 
domanda «lei si è recato a votare alle ultime elezioni», in quanto richiamerebbe 
immediatamente alla norma sociale per cui andare a votare è oltre che ad un diritto 
un dovere. 
In questo caso il questionario strutturato, si compone di tre categorie: analisi 
anagrafica, analisi del senso di comunità, analisi di rete. La prima sezione è 
composta da cinque domande più l'identificazione per matricola del soggetto e sono 
essenzialmente mirate alla rilevazione di quelle informazioni efficaci ai fini della 
comprensione del percorso intrapreso dai soggetti; rispettivamente: titolo/i di studio 
posseduti (diversificati per paese di acquisizione del titolo), anni vissuti in Italia, 
presenza di parenti/amici/conoscenti partiti insieme all'intervistato, progetti per il 
futuro e lo stato civile degli stessi, ci danno, combinate fra loro, la possibilità di 
definire quale sarà l'esito dello stato di mobilità/migrazione del soggetto con un certo 
grado di attendibilità; cosa estremamente utile da intrecciare poi con le risposte delle 
altre due parti del questionario. 
Numero di matricola: _____________ 
1) Titolo di studio (possibili più risposte): 
 
1[  ] Laurea (nel paese di origine) 
2[  ] Laurea (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
3[  ] Laurea (In Italia) 
4[  ] Master (nel paese di origine) 
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5[  ] Master (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
6[  ] Master (In Italia) 
7[  ] Dottorato di ricerca – PhD (nel paese di origine) 
8[  ] Dottorato di ricerca – PhD (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
9[  ] Dottorato di ricerca – PhD (In Italia) 
 
2) Da quando vive stabilmente in Italia? 
Anno ______ 
 
3) E’ venuto in Italia da solo, con qualche suo familiare o qualche amico o conoscente? 
1[   ] Da solo  
2[   ] Con un/qualche familiare  
3[   ] Con un/qualche amico  
4[   ] Con altri connazionali  
5[   ] Altro 
 
4) Che progetti ha per il futuro? 
1[   ] __ Stabilirmi definitivamente dove abito ora 
2[   ] __ Stabilirmi definitivamente in Italia, trasferendomi in un’altra provincia 
3[   ] __ Emigrare in un altro paese (diverso dall’Italia) 
4[   ] __ Rientrare nel mio paese appena terminato questo periodo di specializzazione 
5[   ] __ Rientrare nel mio paese tra qualche anno (comunque dopo aver terminato questo periodo di 
specializzazione) 
6[   ] __ Altro  
 
5) Stato civile 
1[   ] Nubile/celibe 
      2[   ] Coniugata/o o convivente 
 
La seconda sezione si concentra, sull'analisi del Senso di Comunità dei soggetti.  
Occorre soffermarsi sull’indicatore di senso di comunità. Questo modello che, viene 
ripreso da studi in campo psicologico spiega la comunità, basandosi sulla percezione 
che i membri hanno di essa. L’uso di questa prospettiva di analisi risulta coerente con 
gli studi classici della sociologia, per cui il senso di comunità serviva per distinguere 
una comunità vera e propria da gruppi di individui uniti per altri motivi. La prima 
definizione si deve a Sarason che, nel 1974, definisce il seno di comunità come: 
«la percezione di similarità con gli altri, un’accresciuta interdipendenza con gli 
altri,una disponibilità a mantenere questa interdipendenza offrendo o facendo per gli 
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altri ciò che ci aspetta da loro, la sensazione di essere parte di una struttura 
pienamente affidabile e stabile.»(Prezza 2002: 164-165) 
Il concetto si evolve nel corso degli anni, fino ad arrivare al 1986 dove la 
teorizzazione di McMillan e Chavis ha raccolto molti consensi. Il senso di comunità 
viene da i due attori descritto come :  
«il sentimento che i membri hanno di appartenere, di essere importanti gli uni per gli 
altri e per il gruppo e una fiducia condivisa che i bisogni dei membri  saranno 
soddisfatti dal loro impiego ad essere insieme»(Mcmillan, Chavis, 1986: 9). 
Questa definizione è formata da quattro elementi: l’appartenenza, l’influenza, 
rinforzo,la connessione.  
Appartenenza: è un sentimento che esprime il sentirsi parte di una comunità. Gli 
elementi costitutivi di questo sentimento sono cinque. Il primo concerne i confini 
che, stabiliscono chi fa parte della comunità e chi, invece, ne è escluso, favorendo in 
questo modo i processi di identificazione. Il secondo attributo è un sistema condiviso 
di simboli che rafforza la coesione interna della comunità. Il senso di identificazione, 
la credenza e l’aspettativa di essere di essere accettato e di avere una posizione nel 
gruppo è il terzo elemento. Un’ altro attributo è costituito dall’ investimento 
personale, ovvero, il contributo sia materiale che immateriale verso la comunità. 
Infine la sicurezza emozionale che rappresenta una conseguenza dell’ avere legami 
significativi con le persone del territorio. 
Influenza: è un concetto bidirezionale infatti affinché un membro della comunità 
senta l’attaccamento ad un gruppo è necessario che abbia una certa influenza nelle 
scelte del gruppo stesso e contemporaneamente è necessario che il gruppo stesso 
possieda una certa influenza sui membri affinché possa mantenere un’alta coesione 
interna. L’idea di influenza rimanda al contributo che ciascuno può dare attraverso 
forme di azione e partecipazione collettiva, spontanea o organizzata. 
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Rinforzo (o integrazione e soddisfazione dei bisogni): lo scopo appunto 
dell’integrazione e soddisfazione dei bisogni è quello di rendere una comunità più 
forte. Tanto più un soggetto riceverà delle ricompense per far parte della comunità, 
tanto più se ne sentirà parte integrante e aumentare la vicinanza tra i membri,infatti il 
riconoscimento che la soddisfazione dei bisogni individuali passa anche attraverso la 
soddisfazione dei bisogni collettivi. 
Connessione emotiva: è basata su una storia condivisa, la quale non necessariamente 
vissuta insieme ai membri del gruppo, ma nel quale i membri si identificano. La 
storia della comunità, testimonia la capacità della comunità di affrontare le situazioni 
critiche ed è costellata di eventi, che tanto più sono condivisi, come ad esempio 
attraverso celebrazioni, tanto più diventano significativi per la collettività stessa. 
Il senso di comunità è importante e continua ad essere presente nel mondo 
contemporaneo. La differenza rispetto al passato, sta nel fatto che oggigiorno 
l’individuo sperimenta affiliazioni multiple, perché ha bisogni differenti, che una 
solo comunità non è in grado di assolvere. Da sottolineare che i due autori nel 
descrivere il senso di comunità, lo descrivono come un sentimento dinamico che 
cambia nel tempo, in quanto influenzato dal dinamismo del mondo esterno e dei 
valori individuali. Si è scritto nei capitoli precedenti dei cambiamenti dei modelli 
lavorativi, della volontà di migrare per approfondire le proprie conoscenze, e 
aumentare capitale sociale. Questo sentimento fa oggi riferimento al senso di 
comunità transazionali perché lega i migranti ad altre comunità  diverse da quelle di 
origine, il legame nasce a livello locale ma poi si estende ad altri gruppi con 
riferimento alle dimensioni elencate (influenza, appartenenza, rinforzo, connessione 
emotiva). La trasformazione in variabile all’interno del software SPSS avviene 











METODOLOGIA DI CALCOLO PER INDICATORI: SENSO DI COMUNITA’: 
SC – Senso di comunità generale: ∑ standardizzato dei punteggi ricevuti da ciascun item (0<SC<1) 
 
 V. F 
6) …………..  è un luogo accogliente dove sto bene. 1 0 
7) Le persone di questa comunità sono diverse e non condividono gli stessi valori.  - 1 0 
8) Le persone di questa comunità e io vogliamo le stesse cose per la città. 1 0 
9) Riesco a riconoscere la maggior parte delle persone che fanno parte di questa comunità.  1 0 
10) Mi sento a casa in questa comunità. 1 0 
11) Poche persone di questa comunità mi conoscono. - 1 0 
12) Mi interessa cosa le persone di questa comunità pensano del mio comportamento. 1 0 
13) Non ho nessuna influenza su cosa accade in questa comunità.  - 1 0 
14) Se c’è un problema in questa comunità, le persone della comunità riescono a risolverlo. 1 0 
15) E’ veramente importante per me essere in questa comunità. 1 0 
16) Le persone di questa comunità generalmente non vanno d’accordo tra di loro. - 1 0 
17) Mi aspetto di rimanere in questa comunità per molto tempo.   1 0 
  
SC settoriale: ∑ standardizzato dei punteggi relativamente ai seguenti ambiti: 
MEMBERSHIP (items D+E+F); INFLUENCE (items G+H+I); REINFORCEMENT OF NEED 
(items A+B+C); SHARED EMOTIONAL CONNECTION (items J+K+L) 
 
La metodologia scelta è stato quello di sottoporre gli intervistati a tre batterie di 
domande che, si distinguono per la comunità a cui fanno riferimento: la Comunità 
d'Origine (indipendentemente dal fatto che risiedano o meno nel paese d'origine o 
all'estero); la Comunità di appartenenza, costituita dalle persone presenti nel luogo di 
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destinazione, quindi essenzialmente amici e/o vicini presenti nella vita personale del 
soggetto; infine la Comunità scientifica di riferimento all'interno del contesto 
accademico. La batteria di domande è strutturata in dodici quesiti riguardanti le varie 
comunità di riferimento a cui il soggetto deve rispondere in termini di vero o falso e 
che si concentrano sulla percezione di appartenenza, responsabilità, partecipazione, 
condivisione e accettazione degli specifici schemi interpretativi tipici delle suddette 
comunità. L’utilizzo della batteria di domande ha l’obiettivo di: risparmiare tempo 
(per l’intervistatore) e spazio ( sul questionario); facilitare la comprensione del 
meccanismo delle risposte; migliorare la validità delle riposte in quanto l’intervistato 
nel rispondere ad una singola domanda, implicitamente tiene conto delle risposte 
date alle altre domande che, compongono la batteria, inoltre permette al ricercatore 
durante l’analisi di costruire indici sintetici, che riassumono in unico punteggio le 
diverse domande della batteria.(p. Corbetta, 1999). Il principale vantaggio delle 
batterie di domande, rappresentato dalla possibilità di comprimere in breve tempo e 
piccolo spazio una serie molteplice di stimoli, porta in sé anche il pericolo maggiore 
di questa formulazione. Il tono incalzante della batteria e la ripetitività dello schema 
di risposta possono facilmente produrre due dei più comuni errori di risposta: quelle 
risposte date a caso (pseudo-opinioni) e quelle delle risposte meccanicamente tutte 
uguali tra loro ( response set). Quindi sarà opportuno una particolare vigilanza del 
ricercatore e dell’intervistatore nel formulare e nel proporre questo tipo di domanda 




















9) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della 
propria comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con 
riferimento a quei connazionali che considera membri della sua comunità di origine, 
indipendentemente dal fatto che attualmente risiedano nel paese di origine o all’estero. 
 VERO FALSO 
9.1 La mia comunità di origine è un luogo accogliente dove sto 
bene. 
  
9.2 Le persone della mia comunità di origine sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori. 
  
9.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
9.4 Riesco a riconoscere la maggior parte dei miei connazionali 
che fanno parte della mia comunità di origine. 
  
9.5 Tra le persone della mia comunità di origine mi sento a casa.   
9.6 Poche persone della mia comunità di origine mi conoscono.   
9.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità di origine 
pensano del mio comportamento. 
  
9.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità 
di origine. 
  
9.9 Se c’è un problema nella mia comunità di origine, le persone 
della comunità riescono a risolverlo. 
  
9.10 E’ veramente importante per me far parte di questa 
comunità. 
  
9.11 Le persone della mia comunità di origine generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
9.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità di 














10) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della 
propria comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con 
riferimento alle persone che lei conosce a Pisa al di fuori del suo lavoro (amici e vicini) che sono 
presenti nella sua vita personale, anche se non legate da legami di parentela. 
 VERO FALSO 
10.1 Pisa è un luogo accogliente dove sto bene.   
10.2 Le persone della mia comunità pisana sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori.  
  
10.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
10.4 Riesco a riconoscere la maggior parte delle persone che fanno 
parte della mia comunità pisana.  
  
10.5 Tra le persone della mia comunità pisana mi sento a casa.   
10.6 Poche persone della mia comunità pisana mi conoscono.   
10.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità pisana 
pensano del mio comportamento. 
  
10.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità 
pisana.  
  
10.9 Se c’è un problema comune, le persone della mia comunità 
pisana riescono a risolverlo. 
  
10.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità.   
10.11 Le persone della mia comunità pisana generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
10.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità pisana 













11) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della 
propria comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con 
riferimento ai colleghi pisani ed agli altri membri della sua comunità scientifica di riferimento 
(residenti in Italia o all’estero).  
 VERO FALSO 
11.1 La mia comunità scientifica è un luogo accogliente dove sto 
bene. 
  
11.2 Le persone della mia comunità scientifica sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori.  
  
11.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
11.4 Riesco a riconoscere la maggior parte delle persone che fanno 
parte della mia comunità scientifica.  
  
11.5 Tra le persone della mia comunità scientifica mi sento a casa.   
11.6 Poche persone della mia comunità scientifica mi conoscono.   
11.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità scientifica 
pensano del mio comportamento. 
  
11.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità 
scientifica.  
  
11.9 Se c’è un problema comune, le persone della mia comunità 
scientifica riescono a risolverlo. 
  
11.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità.   
11.11 Le persone della mia comunità scientifica generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
11.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità 








La terza parte del questionario si struttura, invece, secondo le metodologie richieste 
dall'analisi delle reti per la costruzione delle rappresentazioni delle reti egocentrate 
di ogni singolo studente (D12-D16 e D17 per la densità della rete) e della 
trasposizione con la domanda D18 delle reti globali dei ricercatori, in modo da capire 
se ci sono e quali contatti sono presenti all'interno del gruppo oggetto di indagine.  
La rete ego-centrata è costituita da un attore focale (in questo caso lo studente 
straniero), chiamato appunto ego e da un insieme di alters, connessi ad ego tramite 
relazioni particolari. Lo scopo delle reti locali, consiste nello studio dei legami tra 
ego e alters, questi rapporti variano in base all’orizzonte relazionale di ego. Per 
individuare ciò, si procede quindi alla formazione di un elenco di soggetti 
appartenenti alle comunità in oggetto (anche qui diversificati per le tre realtà 
analizzate: connazionali, italiani, comunità scientifica) per ogni ricercatore, per un 
massimo di 27 nominativi; per lo stesso motivo per cui la compilazione del 
questionario viene portata avanti in maniera completamente anonima, allo stesso 
modo per i nominativi forniti è possibile anche far riferimento a semplici nickname: 
l'importante è che il soggetto sappia ricollegare nickname e membro della comunità 
corrispondente, in maniera da facilitare. Il processo di compilazione si chiama name 
generator.( D12, D13, D14). 
12) La preghiamo di indicare qui di seguito l’elenco dei connazionali che considera membri della 
sua comunità di origine, indipendentemente dal fatto che attualmente risiedano nel paese di 












13) La preghiamo adesso di elencare i nominativi delle persone che lei conosce a Pisa al di fuori 
della sua famiglia e dei suoi colleghi di lavoro (amici, vicini) e che sono presenti nella sua vita 
personale (se del caso, può ripetere dei nominativi di persone già indicate alla domanda 
precedente). Prosegua la numerazione rispetto al punto precedente in ordine crescente in modo 










14) La preghiamo infine di elencare i nominativi dei colleghi (residenti in Italia o all’estero) che 
ritiene membri della sua comunità scientifica di riferimento (se del caso, può ripetere dei 
nominativi di persone già indicate alle domande precedenti). Anche in questo caso Prosegua la 
numerazione rispetto al punto precedente in ordine crescente in modo da associare un numero 











In seguito si è utilizzata la tecnica del name interpreter, qui si riprendono i 
nominativi delle tre domande precedenti ma in aggiunta vengono poste 
all’intervistato, domande inerenti ad alcune caratteristiche delle persone elencate, per 
esempio: sesso, età, titolo di studio; domande sulle caratteristiche dei legami come: 
tipo di relazione, frequenza, durata, intensità della stessa relazione. Tramite la 
raccolta di questi dati, è possibile elaborare alcune misure: omofilia, «principio 
fondamentale che agisce nella configurazione delle reti sociali secondo cui la 
possibilità che persone con caratteristiche simili entrino in relazione tra loro è più 
alta a persone dissimili»( McPherson, Smith-Lovin, Cook, 2001, Wasserman, Faust, 
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1994 in A. Salvini 2012); la misura del reticolo ( proprietà del reticolo data dal 
numero dei soggetti che compongono la rete); forza dei legami, eterogeneità, densità.  
 
16) Dopo aver trascritto l’elenco delle persone indicate nelle domande 15, risponda per ciascuna di esse 
alle domande in tabella. 
 
Nella domanda 17 l’intervistato doveva indicare il legame tra gli alters.  
17) Le chiediamo adesso di segnalarci se le persone che ci ha indicato si conoscono tra di loro (inserire 
una X se le persone si conoscono). Le persone sono indicate con il numero progressivo che lei ha loro 
assegnato nella domanda precedente. Se la cella di intersezione tra due persone sarà lasciata in bianco 
significherà che non c’è relazione. Per compilare questa parte cominci con la prima persona dell’elenco. Le 
relazioni della prima persona con le altre persone da lei indicate sono rappresentate dalle caselle della 
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Infine, la domanda D18 riferita alla globalnet, contiene l'interno elenco dell'Universo 
di riferimento(124 studenti) in cui i soggetti devono contrassegnare con una x i 
nominativi di persone che conoscono, in modo da rilevare quali e quanti soggetti 
appartenenti al gruppo di studio si conoscono fra loro e in quale maniera tale 
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conoscenza venga favorita o influenzata dall'appartenenza ad una o più comunità di 
quelli indicate all’inizio. 
I dati a disposizioni hanno permesso di poter somministrare il questionario via e-
mail, in altri casi è stata richiesta invece un intervista faccia-faccia, in quanto il 
questionario è risultato di difficile comprensione da parte di alcuni soggetti. Il primo 
problema si è riscontrato con la lingua italiana, non compresa dalla maggioranza, 
indispensabile quindi riformulare il questionario in lingua inglese.  
Esso è stato inviato per e-mail ed al quale è stato allegata  una lettera di 
presentazione della ricerca, in cui si spiegano le finalità della ricerca e si rassicura 
l’intervistatore sull’anonimato e l’utilizzo dei dati sensibili ai fini della ricerca.  
I vantaggi di questa  tipologia sono: il risparmio nei costi, come per esempio la 
stampa del questionario, quest’ultimo può essere compilato con comodo anche a più 
riprese dall’intervistatore, non c’è possibilità di distorsione dovute all’intervento 
dell’intervistatore, il questionario può essere inviato in ogni momento da qualcun che 
posto senza problematiche di tempo e spazio. Gli svantaggi sono invece dati dalla 
bassa percentuale di risposta,la mancanze dei controlli sulla compilazione, per 
esempio potrebbe rispondere un familiare e non il soggetto in questione, non posso 
essere formulate domande complesse e lo stesso questionario non deve essere 
eccessivamente lungo.  
Per ciò che concerne l’intervista faccia-faccia, occorre prima un preparazione degli 
intervistatori. Questa fase preliminare consiste in un incontro tra l’èquipe di ricerca 
ed intervistatori, avente per scopo di presentare la ricerca e descrivere la ricerca, 
illustrare nel dettaglio il questionario. Si cercheranno possibili problemi che 
potrebbero sorgere nel corso della somministrazione, allo scopo di garantire una 
linea di condotta comune. Attraverso le intervista di prova si discuterà del 
funzionamento del questionario. (P. Corbetta, 1999). L’intervista faccia-faccia è 
molto complessa è la posizione centrale è occupata dall’intervistatore. È dalla sua 
prestazione che dipende la qualità dell’intervista.  Dato la natura standardizzata del 
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questionario l’approccio che deve adottare l’intervistatore è l’approccio oggettivista. 
Egli deve evitare ogni tipo di comportamento che possa influenzare l’intervistato 
(deve astenersi da approvazioni o disapprovazioni per le risposte date 
dall’intervistato), dall’altra parte deve vigilare sul soggetto, verificare che abbia 
capito il senso delle domande, che non abbia cali d’attenzione. Dal punto di vista 
personale dovrà mostrarsi professionale ma allo stesso tempo amichevole, in modo 
da trasmettere l’idea che non ci siano risposte giuste o sbagliate. L’intervistatore 
deve inoltre spiegare in maniera chiara come visto sopra, il disegno di ricerca, 
rassicurare l’intervistatore sull’anonimato, sottolineare l’importanza della 
collaborazione. 
 
i. Imputazione dati e matrici.  
Dopo la fase del lavoro sul campo e una volta recuperati i questionari,segue la fase 
del trattamento delle informazione raccolte. Il primo passo da compiere è la 
creazione di un code book, cioè stabilire come saranno codificate le modalità di 
risposta alle domande del questionario somministrato nell’indagine. Durante la 
codifica il ricercatore riporta codici numerici, presenti negli appositi spazi relativi 
alla modalità di risposta di ciascuna domanda in una matrice dati, che organizza i dati 
raccolti in uno schema di classificazione comune a tutti gli i soggetti intervistati. Tale 
matrice-dati rappresenta la base di tutte le successive elaborazioni statistiche. (S. 
Stefanizzi, 2012). Dato che per ogni intervistato sono state raccolte le stesse 
informazioni è possibile organizzare un tabella a doppia entrata. All’interno di questa 
matrice chiamata CXV ( casi per variabili), in riga vengono posti i casi, in colonna le 
informazioni rilevate tramite variabili ( le domande del questionario), in ogni cella si 
avrà così l’incrocio tra riga e colonna ovvero il dato. 
In questo caso è stata creata, per ogni soggetto una cartella di lavoro excel all'interno 
della quale sono state riportate le risposte, suddivise per i tre tipi di analisi, senso di 
comunità, egonetwork, globalnetwork: 
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i. per la parte anagrafica viene elaborata una codificazione numerica in cui 
vengono assegnati numeri precisi alle variabili nominali discrete rilevate; 
ii. per il senso di comunità si crea la stessa codificazione numerica con 
l'accezione di identificare il vero con 1 e il falso con 0, poiché siamo di fronte 
a variabili, sempre nominali, ma dicotomiche con le due sole modalità del 
vero o falso; 
iii. per l'analisi dell'egonetwork del soggetto si fa riferimento al name interpreter 
creato, rispetto al quale, si genera alla stessa maniera dei precedenti un codice 
numerico specifico a cui far riferimento nella trasposizione della variabili 
nominali; e per quanto riguarda invece la rilevazione di relazione o meno tra 
gli alters nominati dall'intervistato si utilizza lo stesso metodo di codifica 
delle variabili dicotomiche in cui 1 sta per presenza di relazione e 0 per 
assenza di relazione; 
iv. infine per la globalnetwork, si riporta ancora la stessa codifica di 1 per 
presenza di relazione e 0 per assenza di relazione. 
Il risultato è una matrice di dati grezzi, da cui partire, poi, per le fasi di analisi: 
innanzitutto, infatti, siamo ancora di fronte a matrici singole, che devono essere 
filtrate e ricontrollate tramite verifiche a campione, fino alla realizzazione di 
un'insieme di dati compatibili fra loro; successivamente, si passa ad una seconda 
rassegna dei dati relativi all'analisi di rete. Grazie all’utilizzo del software UCINET, 
sviluppato da S.Borgatti, M. Everett e L. Freeman, si sono potuti studiare :densità, 
ampiezza, sottoreti, betweenness centrality, degree centrality.  
Quando parliamo di densità intendiamo: una proprietà strutturale della rete definita 
del numero di linee di un grafo espresso come rapporto rispetto al massimo numero 
di linee possibili, data la numerosità dei nodi. (D. Cordaz in A. Savini, 2012). Essa 
rappresenta il principale indicatore del grado di coesione di una rete, tanto più una 
rete è densa, tanto più sarà quindi coesa. Questo indicatore varia tra 0 (densità nulla) 
e 1 (numeri dei legami presenti è uguale al numero dei legami potenzialmente 
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attivabili, cioè un grafo completo). Un limite dello studio della densità è che è no è 
corretto confrontare misure di densità di reti di dimensioni diverse. Inoltre esiste un 
limite al numero totale delle relazioni che ogni attore può sostenere: il numero degli 
attori. Quindi il numero dei contatti che gli attori che gli attori possono sostenere, 
diminuisce a mano a mano che la dimensione di rete cresce. Ciò significa che grafi 
più grandi, a parità di tutti gli altri elementi avranno densità più basse rispetto a grafi 
piccoli. (D. Cordaz, in A. Salvini 2012). 
Degree centrality: per cui un attore si ritiene centrale quanto più ha relazioni dirette 
con gli altri attori. Tale indicatore viene definito anche centralità locale, in quanto 
riguarda la preminenza di un punto focale nel proprio vicinato.  
Betweenness centrality: Freeman che ha dato un notevole contributo per quanto 
riguarda lo studio della centralità, definisce la betweenness centrality, secondo cui un 
attore è centrale se si trova nel maggior numero di distanze geodetiche (percorsi 
brevi), colleganti coppie di attori. (D. Cordaz, in A. Salvini, 2012). 
Sottoreti: consiste in un sottoinsieme massimale di nodi in cui ogni nodo è in 
relazione diretta e reciproca con tutti gli altri, quindi tutti i nodi sono adiacenti l’uno 
all’altro. Questo concetto rappresenta la formalizzazione della nozione di “gruppo 
sociale”.(D. Cordaz in A. Salvini in 2012). 
Una volta creato un database aggregato,con tutti i dati, ultimo tassello necessario, 
che inserito poi nel programma di analisi scelto, in questo caso SPSS, verrà utilizzato 
come riferimento delle analisi monovariata e bivariata, per la costruzione di 







ii. Il campione  
 Universo di riferimento Collettivo Intervistati  
Maschi 68 21 
Femmine 57 16 
Totale 124 37 
 
L’universo di riferimento è composto da 124 studenti (68 maschi; 57 Femmine), con 
età che varia dai 52 ai 25 anni, anche se si trova un concentrazione maggiore di 
studenti aventi 31/32 anni. La maggior parte proviene da paesi Europei, (Albania, 
Francia, Romania) ma un’altra quota consistente proviene da Paese extra-europei 
come Cina India. I percorsi di studi intrapresi dagli studenti sono soprattutto ad 
indirizzo scientifico. I tipi di corso fanno riferimento per 82 casi, a corsi di dottorato, 
19 master di secondo livello, ed infine 23 studenti frequentano una scuola di 
specializzazione.  
I rispondenti al questionario sono 37 studenti (21maschi; 16 femmine),le stesse 
dinamiche dell’universo di riferimento si riproducono all’interno del campione, 
infatti i soggetti hanno prevalentemente meno di 34 anni e provengono 
principalmente dal continente europeo, soprattutto da Albania (16,2%) e Spagna 
(8,1%), con eccezioni di studenti provenienti da Cina e India rispettivamente 8,1% e 
10,8%. Per quanto concerne l’ area di studio la maggioranza frequenta corsi ad 
indirizzo scientifico (29,7% medicina e farmacia, 10,8% ingegneria, 21,6% scienze 
matematiche e fisiche della natura, 10,8% agraria e veterinaria) mentre una 
percentuale molto più bassa frequenta corsi ad indirizzo umanistico (21,6% scienze 
giuridiche e sociali, 5,4% scienze umanistiche). Questo dato conferma quanto 
espresso nel capitolo precedente da Lisa Francovich che, nei suoi studi identifica una 
regolarità dei flussi di migrazione intellettuale, per cui a migrare sono principalmente 
studiosi o professionisti di materia scientifiche, in quanto la domanda estera di certe 
categorie è più alta.  
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Gli studenti si sono stabiliti in Italia a partire dal 1991 anche se la maggior parte di 
loro in realtà è di più recente migrazione, il 24,3% vive stabilmente in Italia a partire 
dal 2011 e il 16,2% dal 2012. Di grande rilevanza la percentuale elevata del 70,3% di 
coloro che sono migrati da soli in Italia. Il carattere individuale di questo fenomeno, 
come si è visto nel secondo capitolo, è una caratteristica intrinseca, in quanto le 
motivazioni che muovono la migrazione intellettuale è legata a bisogni “egoistici”, in 
cui l’individuo sceglie di lasciare il suo paese di origine per migliorare le su 
competenze, per essere competitivo sul mondo del lavoro, lasciando in secondo 
piano i legami familiari. Il 40,5% degli intervistati però ha affermato di voler tornare 
nel paese d’origine alla fine del ciclo di studi.  
Occorre qui fare una precisazione di grande rilevanza. Per ottenere un campione 
probabilistico si deve poter assegnare a tutte le unità della popolazione una 
probabilità nota di essere estratta, per questo si ha bisogno di una lista di 
popolazione(P. Corbetta, 1999). Come si fa per esempio ad estrarre un campione 
casuale di disoccupati di una regione se non si ha una lista di tutti i disoccupati? In 
linea di massima non ci sono problemi in Italia quando l’oggetto di studio fa parte di 
associazioni formalmente costituite (iscritti ad albi professionali, associazioni ecc..), 
o appartengono ad un’istituzione come per esempio l’università, come nel caso di 
questa ricerca. In realtà non basta la presenza di queste liste. Bisogna tenere presenti 
alcuni problemi tra i più importanti e che ha riguardato nello specifico la ricerca: 
l’aggiornamento. La gente nasce, muore, cambia associazione, migra, ecc…, sono 
tutte probabilità di cui il ricercatore deve essere consapevole. Questi comportano nel 
caso si non aggiornamento della lista una grande perdita dei dati. (P. Corbetta, 1999). 
Oltre l’aggiornamento, un altro errore problema viene definito errore di non 
risposta,questo fa si che un campione probabilistico in partenza, non lo sia più in 
arrivo, nella fase finale della rilevazione. L’errore di non risposta si articola in due 
dinamiche: il mancato contatto con i soggetti; il rifiuto a farsi intervistare. Per quanto 
riguarda il primo caso, si tratta della difficoltà a raggiungere i soggetti. In molti casi 
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nell’indagine condotta, gli intervistati si trovavano nel paese d’origine ed erano 
irreperibili telefonicamente, questo ha prodotto quindi una distorsione del campione. 
Più grave è il rifiuto a rispondere. In genere si tratta di un rifiuto dato dovuto alla 
diffidenza ed ad un insicurezza nei confronti di un questionario sconosciuto. Si 
ritiene che questo problema sia più grave rispetto al primo, in quanto si ha motivo di 
pensare che color oche si rifiutano di rispondere siano diversi coloro che rispondono. 
Si tratta o di persone anziane, o basso titolo di studio, oppure persone molto 
indaffarate, come in questo specifico caso. (P. Corbetta, 1999). 
Il tasso di non risposta, è un dato di difficile reperimento: nei tassi di ricerca non 
viene riportato generalmente, oppure viene nominato sotto forma di «Tasso di 
caduta» o «Tasso di sostituzione» che accomuna tre casi differenti: nominativo errato 
o indirizzo sbagliato ( contatto telefonico o e-mail), irreperibilità delle persona e 
rifiuto. L’indagine sugli studenti stranieri che studiano a Pisa ha riscontrato molte di 
queste problematiche, nonostante il campione risulti di scarsa ampiezza rispetto 
all’universo di riferimento, ragion per cui non si opera per generalizzare i dati 
raccolti a tutto l’universo ma si offrono gli strumenti di analisi per l’approfondimento 
delle dinamiche strutturali. 
 
iii. Analisi bivariata. 
Lo scopo dell’analisi bivariata è lo studio delle relazioni tra variabili. Due sono le 
osservazione che vanno colte: la prima è che si tratta di relazioni statistiche, cioè 
relazioni di tipo probabilistico. Se per esempio affermiamo una relazione tra titolo di 
studio e reddito, nel senso che fra gli individui analizzati al crescere del titolo di 
studio cresce anche il reddito, questa affermazione vale a livello medio: mediamente, 
nei casi studiati, le persone che hanno titolo di studio elevato, hanno anche un 
reddito maggiore. Ciò non toglie che nei dati raccolti si possano trovare soggetti con 
terza media che guadagnano più di un laureato. (P:Corbetta,1999). La seconda 
osservazione di cui si deve tener conto è l’interpretazione causale ( nel senso di nesso 
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causa-effetto). La statistica ci può dire solo che esiste una relazione tra due variabili, 
è compito del ricercatore attribuire ad essa una direzione (P. Corbetta, 2006). Per 
studiare la relazione tra due variabili, occorre organizzare una tabella di contingenza, 
nella quale si colloca in riga una variabile e in colonna l’altra e nelle celle definite 
dall’incrocio tra le righe e le colonne il numero dei casi che, presentano le 
corrispondenti modalità delle due variabili. Questi valori vengono chiamati frequenze 
della tabella.  
Dato che l’obiettivo dell’indagine è quello di osservare come cambiano determinate 
variabili in base al genere si è deciso di ricostruire, tramite l’utilizzo del software 
SPSS, tabelle di contingenza, inserendo nelle righe il genere e nelle colonne le 
risposte a determinate domande del questionario che, risultavano più utili al fine 
dello studio. 
La teoria della femminilizzazione afferma che, per la donna è importante aver un 
supporto da parte di altre donne e costruire una rete di soggetti che possano darle un 
sostegno, anche psicologico. Dalla ricostruzione della  tavola di contingenza, 
incrociando il genere con la domanda “ è venuto in Italia da solo, con qualche suo 
familiare o con qualche amico” si è ottenuto il risultato illustrato nella tabella 
sottostante. 
Tavola di contingenza Sesso * E’ venuto in Italia da solo, con qualche suo familiare o qualche amico 
o conoscente? 
Conteggio 
E’ venuto in Italia da solo, con qualche suo familiare o qualche amico o 
conoscente? 
 






Maschio 18 3 0 0 21 
Sesso 
Femmina 8 6 1 1 16 





Rispetto alla donna gli uomini sono più propensi ad allontanarsi dal luogo di origine 
da soli, probabilmente proprio in virtù del fatto che la donna ha bisogno di sostegno 
maggior per far fronte ad un senso di insicurezza più accentuato nell’ambito 
femminile rispetto a quello maschile, partendo preferibilmente accompagnate da un 
familiare.  
In seguito si è deciso di verificare se ci fossero delle differenze per quanto riguarda i 
progetti futuri.  
 
Tavola di contingenza Sesso * Che progetti ha per il futuro? 
Conteggio 
Che progetti ha per il futuro?  
Stabilirmi 
definitivament









































Maschio 4 1 1 6 4 5 21 
Femmin
a 
5 1 1 4 1 4 16 
Totale 9 2 2 10 5 9 37 
 
Sempre tenendo conto della bassa quantità di dati, si può notare che gli uomini sono 
più propensi rispetto alle donne al ritorno in patria. Infatti come si evince dalla 
tabella alla domanda “ Rientrare nel mio paese di origine appena terminato il periodo 
di specializzazione” tendono a rispondere più positivamente gli uomini anche se la 
differenza è minima, questa tendenza è però rafforzata dalla domanda successiva in 
cui 4 uomini ed una sola donna, desiderano tornare nel paese d’origine tra qualche 
anno, ( avendo comunque terminato il ciclo di studio). È possibile che la scelta sia 
dettata dal fatto che le donne migrando con un familiare abbiano più incentivo a 
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riprodurre una rete di relazione che possedevano nel paese d’origine, nel paese 
destinazione; in parte può essere dettato dal ruolo che oggi la donna ricopre di bread-
winners incentivando cosi il coniuge al ricongiungimento familiare nel paese di 
destinazione. Spesso la decisione di emigrare parte dalla donna stessa, la quale 
diventa la prima migrante, alla quale poi seguono i figli e il marito attraverso il 
ricongiungimento familiare. Il ruolo della donna migrante è cambiato nel tempo, oggi 
rappresenta la figura della breadwinner alla quale si appoggia il resto della famiglia e 
che crea delle catene attraverso, le quali anche il resto della famiglia può migrare. Le 
donne, spesso dotate di un’istruzione medio-alta, s’inseriscono nel mercato del 
lavoro del Paese di immigrazione con lavori utili alla società, ma che richiedono una 
qualificazione inferiore a quella che possiedono. Il fenomeno del brain waste è più 
accentuato nell’ambito femminile. 
La situazione delle donne migranti, quindi, è tutt’altro che facile, poiché esistono vari 
fattori di discriminazione sia nel Paese di origine che in quello di accoglienza. Per il 
Paese di origine, la donna che emigra e che lascia la sua famiglia, sebbene mantenga 
contatti frequenti ed emigri per migliorarle le condizioni di vita, non è vista 
positivamente. Spesso, la donna che emigra è considerata la persona che abbandona. 
Quindi, ogni contatto con la propria famiglia e con la propria comunità nel Paese di 
origine è carica di stress e aspettative. Nel Paese di destinazione la donna spesso è 
discriminata sia per il fatto stesso di essere donna sia per il fatto di essere immigrata. 
Partendo da questo presupposto si è deciso di studiare il senso di comunità rispetto ai 
tre gruppi di appartenenza: quello costituito dai legami con le persone del paese di 
origine, quello costituito dalle persone che vivono nel paese di destinazione, 
composto quindi da amici, vicini ed infine il gruppo formato dalla comunità 
scientifica, quindi i colleghi di lavoro. Il metodo qui utilizzato è l’indice statistico: 
chi-quadrato X2. 
Si è ricostruita una tabella di contingenza per ogni comunità di appartenenza, nella 
quale si sono inseriti i dati relativi alla batteria di domande riguardanti il senso di 
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comunità. All’interno della tabella sono state enumerate le risposte false e le vere 
divise per genere.  
 
 
                                           Senso di comunità_ Connazionali 
 
L’indice statistico chi-quadrato, verifica se ci sia associazione tra la variabile sesso e 
il senso di comunità. Si definisce come un test statistico di verifica delle ipotesi. La 
ricerca empirica non può mai ambire a verificare un’ipotesi, ma può solo ambire a 
falsificarla (P. Corbetta, 1999). Il metodo consiste nel formulare prima di tutto un 
ipotesi nulla secondo la quale, nella popolazione non esiste relazione tra le due 
variabili ( in questo caso genere e senso di comunità), e dimostrare tramite i dati che 
essa è falsa. Se l’ipotesi nulla Hₒ di assenza di relazione viene respinta, 
automaticamente viene accettata la sua alternativa, l’ipotesi di ricerca H1 che 
sostiene l’esistenza della relazione. Si noti che questa conclusione non nasce da una 
dimostrazione diretta, ma deriva da un’accettazione indiretta, in quanto deriva dal 
fatto di aver scartato l’ipotesi falsa( P. Corbetta,1999, p 579). 
 Quindi: H0:X2=0 (non c’è associazione). 
 H1= X2 0(c’è associazione). 
Per calcolare il chi- quadrato(X2): per ogni cella si fa la differenza fra frequenza 
attesa e frequenze osservate, si eleva alla seconda e si divide sempre per la stessa 
frequenza attesa,la sommatoria dei valori ottenuti porta al risultato del chi-quadrato.  
Freq. assolute maschi Femmine tot 
Vero 136  108  244 
Falso 116  84  200 
Tot 252 192 444 
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X2 =   
Le frequenze attese, si calcolano moltiplicando tra loro i marginali di quella cella e 
dividendo per il totale della tabella.  
(244 * 252)/444 = 138,486 
(200*252)/444 = 113,513 
(244*192)/444 = 105,513 
(200*192)/444 = 86,486 
(136-138,486)2 / 138,486 + (116-113,513)2 /113,513 + (108-105,513)2 /105,513+ 
(84-86,486)2/86,486= 0,04+ 0,054+ 0,071= 0,227  
Il  valore del X2 è tanto maggiore quanto è maggiore è la distanza fra tabella delle 
frequenze osservate e tabella delle frequenze teoriche , mentre dovrebbe essere 0 in 
caso di perfetta indipendenza nei dati. È facilmente intuibile che la situazione in cui 
X2 sia uguale a 0 non si verificherà mai nella pratica. Infatti anche pensando che i 
dati provengano da una popolazione nella quale dell’indipendenza tra le variabili sia 
perfetta, i dati su cui lavora il ricercatore sono soggetti a molti errori, tra i quali 
l’errore di campionamento, per cui i dati di rilevazione non saranno mai perfetti. (P. 
Corbetta, 1999).  
La statistica è in grado di dirci se un certo valore del chi-quadrato è 
sufficientemente piccolo da poter essere attribuito ad errori casuali, e quindi pur non 
essendo 0 esso è tuttavia compatibile con l’ipotesi nulla di H0 di indipendenza tra le 
variabili oppure se è troppo grande per cui dobbiamo respingere l’ipotesi di 
indipendenza. Per convenzione si respinge l’ipotesi nulla di indipendenza se p  
0.05, cioè se il valore del chi-quadrato è così grande da avere solo il 5% (o meno) di 
probabilità di essere dovuto al caso ed il 95% essere invece addebitata ad una 
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relazione tra le variabili, presente nella popolazione dalla quale è stato estratto il 
campione (P. Coretta, 1999, p.581). 
L’informazione sulla probabilità che un dato valore chi-quadrato, si compatibile con 
l’ipotesi nulla H0 si trova nelle tavole di distribuzione del X2. All’interno di questa 
tavola si hanno tante righe, quanti sono i gradi di libertà. Essi si calcolano in questo 
modo: (Riga-1)(Colonna-1) = (2-1)*(2-1)=1  
 
In generale per dichiarare la significatività di un certo valore del chi-quadrato, si 
assume come valore critico( cioè come valore soglia di confronto) il suo valore per la 
probabilità 0,05. Per una tabella con gradi di libertà 1 il valore critico come si vede 
nella figura sopra il valore di X2 è 3,841. Se il valore ottenuto, come in questo caso è 
inferiore a questo a questo valore, si dice che il chi-quadrato non è significativo e 
non si può respingere l’ipotesi nulla di assenza di relazione tra le variabili. 
La stessa operazione si è svolta per il senso di comunità locale.  
Freq. assolute Maschi Femmine Tot. 
Vero  141 94 235 
Falso  111 98 209 
Tot. 252 192 444 
 
Frequenze teoriche (o attese): 235*252/444= 133,378 
                                   Senso di comunità_AMICI 
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                                               209*252/444= 118,621 
                                               235*192/444= 101,621 
                                               209*192/444= 90,378 
CalcoloX2=(141-133,378)2/133,378+(111-118,621)2/118,62+(94 101,621)2/101,621+ 
(98-90,378)2/90,378= 0,435+ 0,489 + 0,571+ 0,642= 2,137 
I gradi di libertà rimangono invariati (1), lo stesso vale per l’intervallo di confidenza. 
Il nostro chi-quadrato è sempre minore a 3,841 quindi anche in questo caso si può 
affermare che non ci sia associazione tra variabili.  
Si vedrà ora se questa tendenza si presenta anche all’interno della comunità 
scientifica. 
                                     Senso di comunità _ COLLEGHI 
Freq.assolute Maschi Femmine Tot. 
Vero  167 112 279 
Falso  85 80 165 
Tot. 252 192 444 
 
Frequenze teoriche: 279*252/444= 158,351 
                               165*252/444= 93,648 
                              279*192/444= 120,648 
                              165*192/444= 71,351  
Calcolo il X2= (167- 158,351)2/158,351+ (85-93,648)2/93,648+(80-
71,351)2/71,351+(112-120,648)2/120,648 = 0,472+0,798+1,048+0,619= 2,937. 
X2 = 2,937il risultato è sempre più piccolo rispetto a 3,841 e quindi anche in questo 
caso il genere non influenza il senso di comunità. 
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A questo punto vanno fatte due precisazioni importanti. La prima non è specifica del 
test del chi-quadrato, ma è specifico dei test di significatività in generale ed interessa 
la numerosità del campione studiato. In genere, in un test di significatività, se il 
campione è costituito da pochi casi, si può respingere l’ipotesi sottoposta a verifica 
solo se i risultati sono fortemente indicativi; mentre al contrario, se il campione è 
molto ampio, anche piccole differenze possono essere considerate significative. Per 
esempio se si ha un campione di dieci donne e dieci uomini che presentano una 
diversa pratica religiosa, per poter generalizzare l’affermazione a tutta la 
popolazione dicendo che le donne praticano più degli uomini, si devono avere 
risultati molto forti ( es. fra gli uomini praticano 1 su 10 e le donne 5 su dieci). Ma 
se si ha un campione di 2.000 persone, anche lievi differenze fra uomini e donne 
possono essere sufficienti per poter dire che essi differiscono anche nelle 
popolazione.(P.Corbetta, 1999, p.585). 
L’altra osservazione riguarda l’uso delle percentuali di tabella e non solo del test di 
significatività del chi-quadrato quando si analizza la relazione tra due variabili 
nominali. Il test del chi-quadrato da una segnalazione di importanza globale e 
sintetica della relazione fra variabili, senza entrare nel merito delle singole modalità. 
Infatti spesso può accadere che una relazione tra variabili sia significativa solo 
perché una delle modalità si discosta dalla media in maniera anomala. (P. 
Corbetta,1999). 
Nel caso in cui invece ci fosse stata una correlazione tra variabili si sarebbe potuto 
studiare anche un altro indice chiamato Odds, una delle più importanti misure di 
associazione per le tavole di contingenza. In generale un odds è un rapporto tra la 
frequenza di appartenenza ad una categoria e la frequenza di non appartenenza a 
quella categoria. Esso si distingue dalla probabilità in quanto con quest’ultima si 
intende il rapporto tra la frequenza associata ad un determinata categoria e la 
frequenza associata a tutte le categorie (frequenze totali). Dato che l’odds equivale al 
rapporto tra la probabilità che un dato evento si verifichi e la probabilità che esso non 
si verifichi, esso può assumere valori che vanno da 0 a infinito positivo. Quando la 
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probabilità che e un dato evento si verifichi supera la probabilità che non si verifichi 
l’odds ha valori superiori ad 1; nel caso inverso cioè la possibilità che un dato evento 
si verifichi è minore della probabilità che non si verifichi, assume caratteri non 
negativi inferiori a 1.( G.W. Bohrnstedt, D. Knoke,1998).  
Il concetto di odds è semplice e può essere esteso a quello di odds condizionato: il 
rapporto tra la probabilità di appartenere alla categoria di un variabile e la probabilità 
di appartenere alle rimanenti categorie di variabili all’interno di una specifica 
categoria di una seconda variabile. Per chiarire meglio il concetto si riprende un 
esempio dal libro “statistica per le scienze sociali” di G.W. Bohrnstedt, D. Knoke.  
 
Qui si può subito calcolare l’odds semplice che è uguale al rapporto tra gli 
intervistati che fumano (319) e gli intervistati che invece non fumano (697) = 
319/697 = 0,39. Se si tiene conto della variabile genere allora si avrà 167/431=0,39 
per le donne; 152/266 = 0,57, il genere dei soggetti intervistati condiziona il loro 
comportamento di fumo. 
Quando le variabili che formano una tavola di contingenza bivariata sono correlate 
i loro Odds non sono uguali. Per confrontare direttamente due Odds si può far 
ricorso direttamente ad una statistica descrittiva chiamata Odds-ratio, si tratta cioè 
di un rapporto di due odds. (G.W. Bohrnstedt, D. Knoke,1998 p.164). 
ORxy= =  
                        Comportamento di fumo, secondo il genere. 
Freq. assolute Uomini Donne Totale 
si 152 167 319 
no 266 431 697 
totale 418 598 1016  
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L’odds-ratio equivale al rapporto tra il prodotto incrociato delle celle diagonali e il 
prodotto delle celle extradiagonali, infatti è chiamato anche rapporto tra prodotti 
incrociati. Nel caso della tabella sopra illustrata si avrà OR= (167)(266)/(152)(431) = 
0,68 ciò indica che fra le donne l’odds di fumare corrisponde a circa due terzi 
dell’odds osservato per gli uomini. Se le due categorie di genere in colonna fossero 
state invertite si sarebbe avuto: OR = (152)(431)/(167)(266) = 1,47, quello che 
cambia in questo è l’interpretazione che ne si dà: la propensione degli uomini a 
fumare è 1,47 volte quella delle donne.  
Nel caso specifico della ricerca sugli studenti stranieri che studiano presso 
l’università di Pisa non è stato possibile utilizzare questo indice che ha come 
obiettivo lo studio della forza di un legame, in quanto non è stata trovata nessuna 
relazione tra il senso di appartenenza ad una comunità e la variabile genere. 
Nonostante all’interno dell’indagine non siano sorti legami tra variabili, ciò non 
significa che realmente non esista tale relazione. Per i motivi detti precedentemente, 
infatti i test di significatività e il chi-quadrato sono influenzati dalla numerosità del 
campione, tanto più il campione sarà basso, tanto più sarà alta la possibilità di 
accettazione dell’ipotesi nulla (mancanza di relazione). Inoltre nel campione vi era 
un più alta presenza di uomini questa distorsione anche se lieve potrebbe aver 
accentuato l’impossibilità di verifica di relazione. Ciò non toglie credibilità 













Durante questa ricerca è stato utilizzato l’indice di senso di comunità, esso è stato 
introdotto da due autori McMillan e Chavis e fa riferimento a studi psicologici, 
definendo la comunità partendo dalla percezione che i membri hanno di essa. 
L’indagine sugli studenti stranieri che studiano presso l’università di Pisa ha fornito 
le basi per verificare se ci fosse una relazione tra l’appartenenza ad un genere e il 
senso di comunità. Lo studente di alta qualifica studiato in questa tesi, vive in mondo 
globalizzato in cui le relazioni escono da territorio locale, per crescere e rafforzarsi in 
altre gruppi non più legati al territorio. Per questo quando si parla di comunità, non si 
fa riferimento solo a quella di origine ma si deve far riferimento a tutti il sistema di 
relazione che circondano il soggetto. In questa indagine tre sono le comunità di 
riferimento: la comunità di origine, la comunità pisana e la comunità scientifica.  
La teoria delle femminilizzazione è stata fondamentale nel descrivere come le reti 
delle donne si differenzino da quelle maschili. Come si è visto il ruolo della donna si 
è emancipato, questo ha fatto si che in certi casi, la donna rivestisse la figura del 
bread-winner. Il peso però di questo cambiamento sociale sta nella visione che ne 
hanno la comunità di origine e quella di destinazione. Nel primo caso la donna viene 
vista come colei che abbandona la famiglia, nonostante la donna invece emigri per 
migliorarne la condizione. Ci si può attendere quindi un senso di comunità più 
debole rispetto a quello a maschile, infatti i rapporti anche se frequenti con la 
comunità di origine sono molto stressanti. Per quanto riguarda la comunità scientifica 
le donne soffrono di più rispetto all’uomo del fenomeno del brain waste, infatti 
spesso pur godendo di un alto titolo di studio, sono relegate a svolgere un lavoro di 
più bassa qualifica, quindi anche qui ci si potrebbe aspettare una bassa relazione con 
il senso di comunità. Per quanto riguarda invece il paese ospitante, in parte le donne 
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soffrono di discriminazione, in parte però tendono a costruire forti legami con le 
donne autoctone con cui stringono legami di reciproco aiuto e solidarietà, qui a 
differenza delle altre due comunità ci si attenderà un forte senso di comunità. 
Lo studio è stato condotto tramite l’aiuto dell’analisi bivariata e l’utilizzo dell’indice 
statistico chi-quadrato, che ci permette di verificare se ci sia o meno una relazione tra 
variabili. I risultati non hanno osservato nessuna relazione tra genere e senso di 
comunità. Questo non significa che in realtà non ci sia nessun tipo di legame. I test di 
significatività in generale ed il chi-quadrato sono influenzati dalla numerosità del 
campione studiato, (in questo caso su 124 studenti, hanno risposto al questionario 37 
di loro).Probabilmente se si avessero avuto un numero maggior di dati, 
probabilmente si avrebbero avuto esiti differenti. Il ricercatore nel momento in cui 
decide di intraprendere una ricerca deve essere consapevole di tutte le difficoltà che 
potrebbe incontrare: dati non aggiornati, mancate riposte, avere una campione non 
ampio quanto il progetto richiede ma comunque riuscire nei limiti a fornire gli 
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